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	Una notte a ritmo di jazz
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Cole Masters scese le scale dell'albergo dopo la riunione di lavoro, le guardie del corpo al seguito, e si incamminò verso la limousine che lo stava aspettando per condurlo in aeroporto, dove un aereo privato lo avrebbe riportato a Dallas.


La trattativa si era conclusa senza intoppi. Aveva sperato, in realtà, che la controparte sollevasse delle obiezioni, che gli desse del filo da torcere. E invece tutto era filato noiosamente liscio, secondo il solito copione.


Cole si fermò e si guardò intorno. Com'era piacevole il sole del pomeriggio che gli accarezzava il viso. E com'era bella New Orleans, The Big Easy, la città del jazz e del divertimento. Erano anni che non si faceva una passeggiata per il Quartiere Francese, con il suo allegro vociare, la sua musica. Che bei ricordi...


Improvvisamente, qualcosa scattò dentro di lui e Cole affrettò il passo.


«Potrebbe controllare se c'è un mercatino dell'usato nei paraggi?» chiese all'autista.


«Prego?»


«Lo cerchi e basta, per cortesia.»


L'uomo sparì all'interno della vettura e ricomparve qualche minuto dopo con un indirizzo.


«Perfetto. Mi ci porta?»


«Certo, signore.»


«Gene, lei e Marco potete andare» ordinò, rivolgendosi alle guardie del corpo. «C'è un aereo in attesa al Terminal D. Prendetelo e tornate a casa.»


«Signor Masters, non credo sia una buona idea.»


«Insisto. Dite al pilota di tornare a prendermi domani pomeriggio.»


Cole salì sulla limousine. «Si va a fare compere» annunciò all'autista mentre partivano, lasciando i due bodyguard sul ciglio della strada a fissarlo attoniti, come se fosse impazzito. E forse era così. Aveva voglia, una volta tanto, di fare follie, di godersi l'attimo, libero da doveri nei confronti di chicchessia. E di confondersi per qualche ora tra la folla dei passanti.


Era stanco. Stanco di tutti quei leccapiedi che gli scodinzolavano intorno, assecondandolo sempre e comunque, delle persone che lo usavano. Stanco delle solite richieste da parte dell'azienda, dei soliti schemi, di sapere in anticipo quali domande gli sarebbero state rivolte e di conoscere le risposte ancora prima che venissero pronunciate. E, soprattutto, era stanco di essere ostaggio della sua potente famiglia, una pedina da muovere strategicamente nell'intricata rete delle negoziazioni aziendali da essa condotte.


L'immagine che gli veniva chiesto di mantenere era diventata come una catena attorno al collo da cui non riusciva a liberarsi.

Si sentiva in trappola. E di conseguenza sapeva di essersi trasformato in una persona dura, cinica, arrogante. Dalla sua bocca uscivano parole che non riconosceva più come proprie. La gente cominciava a prendere le distanze da lui, e non poteva biasimare nessuno per questo.

No, non gli piaceva affatto l'uomo che era diventato, la vita che conduceva. Come presidente della multinazionale da milioni di dollari di proprietà della sua famiglia, non poteva certo dire di essere una persona felice e soddisfatta.


Dopo aver acquistato dei jeans, una maglietta, una giacca e un paio di scarpe da ginnastica, tutto rigorosamente usato, congedò l'autista, si cambiò e si incamminò per le strade della città, sperando che nessuno lo riconoscesse.

Era pronto a perdersi nella musica e nel fascino travolgente di New Orleans.





Da vicino quel tipo le metteva un senso di soggezione addosso così come da lontano. I lineamenti marcati del viso parevano segnati dall'esperienza e trasmettevano una conoscenza del mondo che aveva su di lei un effetto quasi intimidatorio. E tutto ciò emergeva con evidenza, nonostante le crescenti ombre della sera, rischiarate appena da fili di piccole lampadine appese sopra i tavoli del bistrot. I capelli color cioccolata con sfumature più chiare sembravano accendere il castano dorato dei suoi occhi. Occhi che la tentavano a guardarlo più da vicino, ad accostarsi a lui senza minimamente pensare alle conseguenze.


Aveva labbra piene, sensuali, fatte apposte per sedurre. E lei non riusciva a smettere di immaginarle incollate alle proprie, di pensare alle sue mani che le carezzavano il corpo.

Non sapeva perché, ma Tallie Finley era convinta che quel tipo a letto facesse scintille. Era alto, ben piantato, vestito con un paio di jeans che avevano conosciuto tempi migliori, una maglietta nera con una scritta sbiadita sul davanti e una giacca nera anch'essa che sembrava troppo grande persino per le sue ampie spalle. Le dava l'impressione di uno che aveva posseduto il mondo e lo aveva perso, non senza però combattere.


«E adesso, che si fa?» chiese Kate McAdams, detta Mac, scolandosi l'ultimo bicchiere di vino.


«Be', non possiamo tornare a casa senza esserci guadagnate la nostra collana di perline, no?» suggerì Ginger Barnes con una luce maliziosa negli occhi.


Lasciandosi dietro lo straniero – e non per la prima volta, dal momento che pareva che ovunque andasse, quella sera, lui fosse lì – Tallie seguì le due amiche per Bourbon Street per vivere in prima persona la folle tradizione delle ragazze che la sera del Martedì Grasso si scoprono il seno per ricevere in cambio una luccicante collana di perline.

Una tradizione di cui Tallie avrebbe volentieri fatto a meno.


Una volta raggiunto il terrazzo della loro camera d'albergo al secondo piano, si appoggiò alla balaustra e rivolse lo sguardo alla folla esultante. I ragazzi per strada agitavano fili di perline variopinte, invitando le ragazze in balconata a esibire il seno.


L'aria esplodeva di risate, fischi di gente ubriaca, grida gioiose, colori, odore di spezie e musica a volontà. Un mondo unico di cui Tallie avrebbe sentito la mancanza una volta tornata in Texas a iniziare il suo nuovo lavoro.


«Non startene lì impalata» gridò Ginger, sua amica dai tempi del liceo. «Ce le hai, mostrale, no?»


«Su, che aspetti?» la incoraggiò Mac, la terza del trio.


«Ve lo potete scordare» si rifiutò Tallie. «Ma non sarò io a fermarvi.»


«Oh, certo che no» rispose Mac con una strizzata d'occhio. «Se tu non hai il coraggio, comincio io. Devo assolutamente avere un po' di quelle collanine.»


«Lo sai che puoi comprarle in un qualsiasi negozio di New Orleans, vero?»


«Sì, ma che gusto c'è?»


Muovendo sinuosamente i fianchi, la biondina avanzò verso la balaustra e cominciò a sbottonarsi la camicetta. La folla sottostante batteva le mani e gridava sempre più forte.


Fu un attimo. Tuttavia evidentemente bastò perché gli uomini iniziarono a lanciarle fili di perline di vari colori.

«No, no, non se ne parla» scandì Tallie, scuotendo la testa, allorché si trovò gli occhi delle amiche puntati addosso. «E francamente mi sorprende che tutte e due vi prestiate a una tale... pazzia.»


«Stai dicendo che ti tiri indietro? Che sei pronta a entrare nel grigio mondo del lavoro con una laurea in tasca senza esserti concessa prima una piccola follia? No, non puoi lasciarti sfuggire un'occasione del genere.» Ginger dovette urlare per farsi sentire al di sopra della folla e della musica. Ridacchiando, vuotò il bicchiere.


Erano entrambe alticce, per la miseria, e non avrebbero smesso di bere finché non fossero state completamente ubriache.


«Ho detto no» ribadì Tallie, ridendo anche lei. Mai e poi mai avrebbe agitato le tette di fronte a un centinaio di persone esaltate da un balcone al secondo piano. Che diavolo era preso alle sue amiche? Non le riconosceva più. Poteva pure comprendere la loro voglia di darsi alla pazza gioia dopo le fatiche universitarie, ma c'era un limite a tutto. «Perché, invece, non ce ne andiamo da qualche altra parte?» Così dicendo, le strattonò verso le scale. «Ho voglia di ballare un po'.»


«A chi lo dici» concordò Ginger. «Dammi la musica giusta, un bel motivo accattivante... e ballo dappertutto. Ecco qua.» Ginger arrotolò alcuni fili di perline attorno al collo di Tallie. «Bisogna che tu sia agghindata nel modo giusto se vuoi che qualcuno ti inviti a ballare.»


«Ha ragione» aggiunse Mac, adornandola di altri fili variopinti. «Adesso sì che siamo pronte per scendere in pista. Si salvi chi può.»


Santo cielo, che diavolo avevano in mente quelle due matte?


«Qualcuna ha idea di dove andare? Immagino che, essendo Martedì Grasso, i locali migliori saranno stati presi d'assalto» sbuffò Ginger.


«Venendo qui, ho visto delle file interminabili davanti all'ingresso di un paio di discopub» dichiarò Mac. «Comunque ci sarà pure un posto dove poterci intrufolare.»


«Ora che ci penso, ho sentito parlare di un locale niente male alla periferia del Quartiere Francese. Il Gator Trap Bar and Grill, mi pare si chiami. Si trova in Bourbon Street, verso la chiesa di Sant'Anna. Sembra che servano un cocktail che chiamano Horny Crock, o forse Swamp Itch. Insomma, roba forte, ragazze» propose Ginger.


Dopo essersi messe d'accordo sulla tappa successiva, si scolarono un altro drink a testa da un chiosco per strada e si diressero verso Bourbon Street.


Il Gator Trap si rivelò un locale molto suggestivo, luci soffuse, atmosfera intima. C'erano candele su ogni tavolo e delle lampadine attorno al grande specchio dietro al bancone che ricordavano la stagione natalizia da poco trascorsa. Non c'erano altre fonti luminose. Un quartetto formato da sassofono, tromba, pianoforte e basso contribuiva a creare quel mood accattivante capace di catturare il cliente e tenerlo incollato lì.


Mentre Ginger e Mac si dirigevano verso il bagno delle signore, Tallie si sedette a uno sgabello davanti al bancone.


«Che cosa le servo?» chiese il barista rimuovendo due bicchieri sporchi e pulendo con uno straccio la porzione di ripiano davanti a lei.


«Due, per favore» disse un uomo alla sua destra mentre poggiava delle banconote sul bancone. «Non si può dire di aver conosciuto la vera New Orleans senza aver assaggiato il vostro Swamp Itch.»


Tallie si girò e sgranò gli occhi quando riconobbe il tipo misterioso che sembrava essere diventato la sua ombra, quella sera. C'era una luce divertita in quegli occhi ambrati. «A quanto pare, abbiamo gusti in comune.»


«Come l'acquario, per esempio?» Era lì che lo aveva visto la prima volta.


«E gli artisti di Jackson Square.»


«Oh, alcuni di loro sono molto bravi, vero? Non c'è stato il tempo, però, per visitare lo zoo o per fare il classico giro in barca lungo il fiume.»

«Infatti. Sarà per la prossima volta.»


La sua voce era profonda e sabbiata, decisamente molto sexy. Quando i loro drink furono sul bancone, lui propose un brindisi. «Alle nuove esperienze.»


«Alle nuove esperienze» echeggiò Tallie con un sorriso.

Tutta quella serata, rifletté, era un'esperienza nuova per lei. Aveva studiato a New Orleans, ma non si era mai goduta l'elettrizzante vita notturna della città. Era sempre senza soldi e aveva affrontato lo studio seriamente. L'archeologia rappresentava per lei una vera e propria passione.


Ginger aveva visto giusto quando aveva detto che in quel posto servivano degli ottimi drink. Un po' per l'aria calda e umida del locale, un po' per la vicinanza di quell'uomo, Tallie prosciugò il bicchiere tutto d'un fiato.


«Altri due» ordinò il suo compagno, sventolando una banconota. La posò sul bancone e si girò di nuovo verso di lei. «Balliamo.»


Non era una domanda e, quando la prese per mano, Tallie non protestò. La condusse verso la piccola pista, le appoggiò le mani sulle spalle e la strinse a sé.


Come si aspettava, era una roccia.

Tallie intercettò gli sguardi di Ginger e Mac mentre le passavano accanto. Le amiche le sorrisero, le strizzarono l'occhio e sollevarono i pollici. Dopo tre canzoni, l'uomo misterioso la ricondusse al bar, dove li attendevano i loro nuovi drink. Come in precedenza, lei vuotò il bicchiere senza perdere tempo.


Quando si avvicinò il barista, il tipo ordinò ancora da bere per tutti e due, parlando in francese. «Vedrai, questo ti piacerà. È la specialità della casa.»


Aveva ragione, si disse Tallie dopo il primo sorso. Era un cocktail delizioso.


«Sei di qui?» gli chiese, ipnotizzata dal movimento del pomo d'Adamo mentre lui deglutiva. Era davvero tutto sexy quell'uomo.


«No. Vivo... in vari luoghi. E in nessuno in particolare. Nessuno, perlomeno, che possa chiamare casa.»


«Oh, Dio, che tristezza» disse lei senza pensarci.


«Trovi triste viaggiare?»


«Tutt'altro, penso che sia bellissimo, tuttavia è anche importante avere una casa dove tornare. Perlomeno, per me è così. Un luogo speciale dove ti senti al sicuro. Un posto dove sfilarti le scarpe, staccare il telefono, dormire in un letto, sapendo di essere... a casa, per l'appunto.» Tallie gli batté un colpetto sul braccio. «Non disperare. Prima o poi, troverai anche tu un posto così.»


«Dici?» Il tipo arricciò le labbra, come se trovasse divertente quell'osservazione. Poi ordinò altri due drink. «E dov'è questo posto speciale che tu chiami casa?»


«In Texas. Zona nord-est. È lì che sono cresciuta, lì che vive la mia famiglia. Mi sono appena laureata alla Tulane University. Domattina torno a casa.»


L'orchestra concluse un'altra canzone proprio mentre il barista serviva loro gli ennesimi drink. Lo straniero dall'aria supersexy la osservava divertito mentre lei beveva un sorso. «Uhm... davvero squisito.»


«Bene. Sono contento che ti piaccia» disse, alzandosi in piedi. «Pronta?»


«Sì.»


Il nuovo pezzo aveva un ritmo lento, suadente.


Quando lui la cinse nuovamente tra le forti braccia, Tallie gli posò la testa sulla spalla, ondeggiando il corpo a tempo con la melodia e respirando la sua essenza virile.

Le mani dell'uomo si muovevano su e giù lungo la sua schiena, stringendola sempre più forte. A un certo punto, lui le chiuse il viso fra i palmi e le scostò i capelli dietro le spalle. Lei non riusciva a vedere granché nella luce soffusa del locale, ma quel che scorgeva era di un potente magnetismo. Un paio di occhi ambrati che sembravano due tizzoni ardenti, anche se erano le labbra ad attrarla di più. Che voglia aveva di baciarlo.


Prima che quel pensiero potesse svanire, lui chinò il capo e posò la bocca sulla sua.


Tallie rimase colpita dalla morbidezza di quelle labbra, in assoluto contrasto con la solidità del corpo. Il bacio fu però così rapido che si chiese se non se lo fosse immaginato. Lui la guardò come se volesse scorgere in lei eventuali segni di rifiuto. Tallie gli sorrise, comunicandogli la tacita approvazione.


Con aria soddisfatta, chinò di nuovo la testa verso di lei. «Sei così bella» le sussurrò, soffiandole il fiato caldo contro l'orecchio e inviandole fremiti di piacere dappertutto. Quindi, si concentrò sulla bocca e le leccò le labbra, invitandola a schiuderle. Senza pensarci lo assecondò. Sentì la lingua insinuarsi nella bocca. Sapeva di spezie, di drink e di... maschio.


Mentre subiva la sensuale invasione, Tallie si accorse di non aver mai sperimentato una tale maestria nel bacio, di non aver mai assaporato una simile esplosione di passione, e capì di non essere mai stata baciata veramente in passato.


Lui si mosse leggermente, quel tanto necessario affinché lei sentisse il suo desiderio premerle contro il ventre. D'istinto, si sfregò contro quella erezione e in risposta lo sentì emettere un gemito roco e cavernoso.


Il modo in cui la teneva, in cui la baciava era intenso, di un erotismo primordiale. Tallie avvertiva tutta la sua potenza, per quanto capisse che lui si stava sforzando di tenerla a bada. Finché, cingendole la vita con una mano, l'afferrò con l'altra per i capelli e le spinse il capo all'indietro, intensificando il bacio.

Lei si aggrappò ai lembi della sua giacca, mentre avvertiva una lava incandescente scorrerle nelle vene.


Era incredibile come i loro corpi si incastrassero alla perfezione. Aveva i seni premuti contro i poderosi pettorali e sentiva le cosce muscolose e l'erezione spingere vigorose contro di lei.


Una nuvola di calore la circondava e l'istinto ebbe il sopravvento sulla ragione mentre gli si premeva addosso. Avevano smesso di ballare? Erano ancora in pista?


Tallie non voleva aprire gli occhi per paura che si rompesse l'incantesimo.
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Il mondo attorno a loro sparì. Tallie era consapevole solo del calore e del sapore delle labbra e della lingua di quell'uomo, e delle sensazioni incredibili che le faceva provare. Odorava di maschio, ogni suo piccolo gesto era abile, esperto.


Non avrebbe voluto che quei momenti finissero mai. C'era qualcosa nella sua voce, nel linguaggio corporeo che la attirava. Forse era solo un risveglio di feromoni. Di qualunque cosa si trattasse, lei era decisamente fuori tempo massimo per concedersi certe follie. Il rischio era da bandire dalla sua esistenza così precisa, ordinata, e quell'uomo aveva tutta l'aria di uno che aveva vissuto il meglio e il peggio che la vita potesse offrire.


Quali tremende avversità aveva fronteggiato? Niente casa, vestiti vecchi non della sua taglia. Tutte le volte che lo aveva adocchiato nel corso della serata, era solo. E lei non voleva che fosse solo.


Lentamente, le loro labbra si separarono e lui la cinse fra le forti braccia.

«La musica si è fermata» sussurrò con voce pastosa. «Ho voglia di una boccata di aria fresca. Tu?»


Quando gli comunicò il suo assenso con un cenno del capo, lui la prese per mano e la condusse verso l'uscita, poi lungo il marciapiede sconnesso, zigzagando tra la folla di gaudenti spensierati.


Tallie non voleva che la serata finisse. Quella era una notte che non avrebbe mai dimenticato. «Grazie per aver ballato con me. Adoro ballare, ma non lo faccio tanto spesso.»


«Figurati, è stato un piacere. Lascia che ti accompagni in albergo.»


«Grazie mille. Da questa parte» indicò, confusa. «Anzi, no, da quest'altra.» Lo guardò e scorse una luce divertita nel suo sguardo. «Non me lo ricordo bene, però in qualche modo farò. Non c'è bisogno che ti trattieni per strada a causa mia.»


«Come si chiama l'albergo?»


Francamente non se lo ricordava, e alla fine dovette ammetterlo. «Qualcosa in francese...» Si mordicchiò le labbra, scosse la testa e guardò di nuovo a destra e a sinistra.


«Che ne dici di venire da me? Mangiamo un boccone, ci prepariamo un tè e sono sicuro che ti tornerà in mente.»


I troppi cocktail le avevano annebbiato il cervello. Le girava la testa, maledizione.


«Lo sai che sei una persona molto galante?»


«Non dirlo. Non è difficile esserlo con una bella donna come te accanto.»


Poiché non si era mai considerata una grande bellezza, Tallie sorrise a quelle parole.


Si sentiva leggera, come se camminasse su una nuvola. Poi si rese conto che lui l'aveva presa in braccio. Dopodiché, tutto si fece confuso. Le parve di udire un tintinnio, di vedere delle porte che si aprivano. Tallie poggiò la testa sulla spalla del suo soccorritore, pensando che notte incredibile stesse vivendo.


Intravide il suo bel viso fra le ombre. Aveva dei lineamenti marcati e delle fossette attorno alla bocca che lo rendevano ancora più attraente. Ma erano i suoi occhi ambrati a soggiogarla letteralmente.


Aveva la vaga consapevolezza di essere in un appartamento privato, sebbene non ci fosse luce nella stanza. A un certo punto, sentì le piante dei piedi posarsi sul pavimento.


«Preparo del tè» disse lui e fece per indietreggiare.


Tallie avanzò, lisciandogli il davanti della camicia, si sollevò sulle punte e appoggiò le labbra sulle sue. La passione si accese.


Lui cedette qualche istante, poi si ritrasse. «Non scherzare con il fuoco, potresti bruciarti. Non sono il tipo a cui piacciono i legami.»


«E che cos'è che ti piace?» Tallie si stava comportando come se fosse un'altra persona, però non le dispiaceva. Era la prima volta in assoluto che flirtava in maniera così spudorata con un uomo.


«Per il momento, mi piacerebbe andare a preparare quel tè.»


«È davvero il tè quello che vuoi?»


Lui la fissò muto. Aveva avuto la sua risposta e improvvisamente lei si sentì una stupida. Sentì il rossore della vergogna risalirle dal collo alle guance. «Neanch'io cerco legami» dichiarò, voltandosi e raccogliendo la borsetta. «E so capire quando non sono desiderata. Grazie ancora per la serata. Buonanotte.»


Tallie si incamminò verso la porta.


Prima che potesse aprirla, lui le si parò davanti, appiattendosi contro il battente e assicurandosi che restasse chiuso.


«Dove pensi di andare?»


«Al mio albergo. È solo che ho qualche problema a ricordarmi bene dov'è.» L'umiliazione le bruciava dentro come un acido, uccidendo la passione che l'aveva infiammata qualche istante prima. Le impediva per fortuna di compiere altre sciocchezze, ma non poteva rimediare al danno ormai fatto. Non avrebbe mai dovuto accettare di ballare con uno sconosciuto. «Prendo un taxi.»

«E dove ti fai portare?»


Lui le sottrasse la borsetta di mano e la gettò sul divano. Poi la prese di nuovo in braccio e la condusse in camera da letto, adagiandola dolcemente sul materasso. Si impadronì delle sue labbra, coinvolgendola in un bacio infuocato, e mentre si baciavano, lei si accorse vagamente che le stava sbottonando la camicetta.


Avvertì l'aria fresca sulla schiena e un senso di libertà, e si accorse che le era stato sganciato il reggiseno. Sentì sotto le braccia il tessuto morbido e liscio delle lenzuola, poi, con un fluido movimento, la giacca e la maglietta di lui scivolarono sul pavimento e udì lo scorrere metallico della lampo dei jeans.


Aveva un corpo magnifico e Tallie era consapevole che di lì a poco avrebbero varcato una linea di demarcazione che andava via via sbiadendosi. Se non diceva di no immediatamente, avrebbero finito con il fare l'amore.


Quasi avesse percepito la sua tensione, lui sollevò il capo e la osservò nella penombra, gli occhi brillanti di desiderio.


«Sei... sposato?» gli chiese con un filo di voce, sfiorandogli il labbro inferiore.


«No.» Le mordicchiò il polpastrello, prima di succhiarlo appena e poi liberarlo. Un fremito caldo la percorse. «Ho voglia di fare l'amore con te, però ho bisogno di sapere che anche tu lo vuoi» le sussurrò.


«Lo voglio» rispose Tallie. Più di quanto lui non potesse immaginare. In una qualunque altra circostanza, la timidezza avrebbe avuto il sopravvento e non sarebbe riuscita ad ammettere nulla del genere. Forse era tutta colpa dell'alcol che aveva ingerito, o di quell'uomo.


«Speravo mi rispondessi così.»


Reggendo sulle braccia e un ginocchio il peso del corpo, si allungò sopra di lei, coprendole il volto di piccoli baci.


Oh, sì, Tallie era sicura che era proprio ciò che desiderava... e al diavolo le remore, la razionalità. Gli appoggiò le mani sul viso e sentì la barba ispida. Si sentiva bene fra le sue braccia, provava una sensazione di completezza.


Lui le baciò un palmo, poi passò a suggerle le dita, un polpastrello per volta. Tallie sentì quel corpo solido contro di sé, la sua erezione, il suo respiro affannoso. E perse la testa.


Non riusciva a credere che quell'uomo meraviglioso stesse per fare l'amore con lei. E che lei glielo stesse permettendo. Un perfetto sconosciuto. Doveva essere impazzita.


Trasse un respiro profondo, consapevole che il desiderio di lui le aveva completamente annichilito il buonsenso.


Aveva il corpo in fiamme. Stava sognando? O aveva davvero incontrato il suo principe azzurro?


In quel momento, non le importava. Sentiva di appartenergli. E non riusciva a immaginare nulla di più meraviglioso.


In fretta, lui si sfilò jeans e boxer, poi tornò a concentrarsi su di lei. I fili di perline blu, rosse e gialle le ornavano il petto. Le sentiva fredde rispetto al calore che le infiammava il corpo.


Lui le accarezzò il ventre, poi la sua mano scese più giù, per assicurarsi che fosse pronta per accoglierlo. Si posizionò sopra di lei e Tallie sperimentò un attimo di panico di fronte all'imponenza della sua mascolinità. Non sapeva se fosse in grado di accogliere una tale potenza e, improvvisamente, si sentì piccola quando si rese conto che avrebbe perso il controllo.


«Questa è la tua ultima occasione per dire di no» le sussurrò con voce profonda e roca, come se le avesse letto nel pensiero. Aveva il respiro corto, mentre premeva il corpo eccitato contro il suo. «Ancora qualche minuto, e non rispondo più di me stesso.»


Tallie non poté che annuire, sperando che l'istinto non la tradisse. Aveva voglia di fare l'amore con lui, di andare fino in fondo e vivere con quell'uomo l'esperienza di cui aveva solo sentito parlare. Almeno per una volta.


Come in una scena al rallentatore, le labbra dello sconosciuto discesero di nuovo su di lei, posandosi su un seno. Con una mano le palpava l'altro, titillandole il capezzolo turgido.

Tallie gemette e inarcò la schiena. Lui le chiuse il viso fra le mani, come a volerla bloccare lì, in quella situazione, e lei inspirò la sua essenza selvaggia, perdendosi in quella virile potenza.

Sentì il proprio corpo rilassarsi, la mente alleggerirsi dai pensieri. Tutto il suo essere accettava ciò che stava per accadere, senza la benché minima ombra di un ripensamento. E quando lui si spinse dentro di lei, il resto del mondo svanì.


Anche se si muoveva lento, attento a non farle male, Tallie restò senza respiro perché mai era stata invasa da una simile virilità. Lui se ne accorse e si fermò.


«Rilassati, piccola» le sussurrò.


Qualche istante dopo, la pressione si trasformò in una smania incontenibile. Non appena lei si spinse contro il suo solido corpo, lui cominciò a muoversi, sempre più veloce, con affondi vigorosi, fino a farla esplodere. Quindi, la strinse a sé, incoraggiandola, sussurrandole parole che ebbero il potere di prolungarle l'orgasmo.


Il grido roco di lui fu il suono più sexy che Tallie avesse mai ascoltato in vita sua.


Qualche istante dopo, il corpo caldo del suo amante strepitoso la avvolse in un bozzolo protettivo e lei si addormentò.


Si svegliò nel corso di quella notte incredibile e sperimentò di nuovo momenti di folle passione. Poi, ancora una volta, chiuse gli occhi e scivolò in un sonno beato.





«Tallie!» urlò una voce di donna, poi bussarono alla porta. «Tallie, dove diavolo sei?»


Lei aprì gli occhi e si guardò intorno, stranita. «Sono qui» rispose assonnata.


La porta si aprì e Ginger e Mac fecero irruzione nella stanza.


«Quando non ti abbiamo vista tornare in albergo, ci siamo allarmate» ansimò Mac, guardandosi intorno. La tenue luce del mattino faticava a entrare attraverso le tende pesanti. «Poi, stamattina presto, ha chiamato un uomo dal tuo telefono e ha lasciato un messaggio in cui diceva che stavi bene e ci dava indicazioni su dove ti avremmo trovata. Doveva aver letto i nostri messaggi preoccupati.»


Tallie si sollevò con la schiena, rendendosi conto immediatamente di essere nuda.


Coprendosi con il lenzuolo, si strofinò gli occhi e sbadigliò.


«Che ore sono?»


«Quasi le otto, cara la mia birbantella.» Ginger sorrise, strizzandole l'occhio. «Chi l'avrebbe mai detto che, tra le tre, sarebbe stata proprio Miss Acqua Cheta a essere baciata dalla fortuna...»


«Le otto del mattino?»


«Certo. Dobbiamo tornare di corsa in albergo a fare i bagagli. Abbiamo il volo a mezzogiorno» le ricordò Mac. «Il che significa che hai due ore di tempo per raccontarci i particolari piccanti della tua piccola scappatella notturna.» Così dicendo, lanciò a Tallie i suoi vestiti. «E non credere di farla franca. Vogliamo sapere tutto.»


«Pensi di rivederlo?» le chiese Ginger. «Com'è? Carino?»


Tallie non sapeva cosa dire. Carino non era l'aggettivo giusto per descrivere il suo amante misterioso. I sedicenni erano carini. Quello era un uomo nel vero senso della parola.


«Credo di poter affermare che era proprio bello» rispose all'amica. «Bello e sexy da paura.»


«La voce al telefono di sicuro lo era» confermò Mac.


Mentre appoggiava i piedi sulla soffice moquette, Tallie scorse una ricevuta di un negozio piegata sul comodino. Sul retro c'era scritto: Sei fantastica. Grazie, C...


«Che cos'è?» chiese Ginger.


«Ti ha lasciato un biglietto?» domandò Mac, avvicinandosi al letto con espressione curiosa. «Spero che abbia almeno segnato il suo numero di telefono.»


Fissando ancora lo scontrino che stringeva in mano, lei scosse il capo lentamente, ancora incredula di come avesse potuto perdere il controllo fino a quel punto.


«Non so neppure come si chiami.»
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Tre mesi dopo





Tallie guardava la campagna attorno a sé che si estendeva a perdita d'occhio. Un fiume serpeggiava fra le spighe di grano alte fino al ginocchio, nutrendo gli alberi che crescevano lungo le sue rive. Una baracca che un semplice starnuto avrebbe potuto buttare giù era situata sotto le fronde di un'enorme quercia. Verso est il terreno si faceva roccioso, di una pietra rossastra che offriva un suggestivo contrasto con il giallo dorato del frumento. Macchie scure fra le rocce testimoniavano la presenza di grotte, un tempo abitate dall'antica popolazione del luogo.


Le ci era voluta la mano del Padreterno per mettere a tacere le ruspe e gli altri macchinari. Tuttavia, una volta accertatasi di chi fosse la persona a capo dei lavori, le aveva sventolato sotto il naso il documento del tribunale. Ora, a motori spenti, si udiva solo il frusciare del vento fra le messi e il canto di qualche uccello.


Era lì, in quel paesaggio di alberi, rocce e terreno coltivato, che lei avrebbe trovato conferma dell'esistenza, in un tempo lontano, di un'antica civiltà.


Una tribù di nativi americani di cui non si era mai fatta menzione nei libri di storia e di cui non si era mai parlato nelle case di nessuno. Tranne in quella della sua nonna paterna, il giorno prima che morisse.


Quando una persona a lei così cara l'aveva pregata di cercare la sua gente, mentre le consegnava un piccolo amuleto che stringeva nella mano tremante, Tallie non aveva potuto non prometterle che avrebbe fatto il possibile per soddisfare quella richiesta. Un senso di pace si era allora impadronito dell'anziana donna, la sua ipokini, e con un sorriso le aveva consegnato un altro oggetto per lei di grande valore, una pelle di daino arrotolata e legata con un filo di cuoio intrecciato.


All'interno vi era una mappa scritta a mano sulla quale era contrassegnata, con una polvere rossa sbiadita, la zona dove Tallie avrebbe dovuto cercare.

Si trattava di un'area delimitata a ovest da un fiume le cui acque lambivano le radici di una grossa quercia, appena al di qua di una catena rocciosa che si stagliava nel cielo verso est. In vari punti all'interno di quel cerchio rosso vi erano immagini essenziali, simili a quelle che si trovano nelle grotte preistoriche. Un cavallo, un cervo, un guerriero con una lancia, un villaggio di tepee. In alto, un disegno criptico indicava le montagne, e in basso la parola Oshahunntee, la tribù scomparsa. Come tante delle parole imparate da sua nonna, quasi nessuno ne conosceva il significato.


La sua ipokini non era una donna ricca. Il suo tesoro era custodito in un cuore grande quanto tutto il Texas ed elargito nell'arco della lunga vita alle persone che aveva aiutato e sostenuto. Era un grande onore per Tallie aver ricevuto da lei un dono così speciale, e mai e poi mai sarebbe venuta meno alla missione che le era stata affidata.


Si era meravigliata quando il dottor Sterling, il direttore del museo presso il quale lavorava da tre mesi, non solo le aveva accordato il permesso di partire per compiere la sua ricerca, ma si era mostrato entusiasta quando lei gli aveva mostrato la mappa. E così, invece di concederle un periodo di ferie, le aveva assegnato quell'incarico per conto del museo, benché tutte le spese sarebbero state a carico di Tallie. Il suo capo era stato persino in grado di fornirle indicazioni precise sul luogo contrassegnato sulla mappa. E ora che aveva ottenuto il permesso del tribunale di esplorare la zona, un solo ostacolo si frapponeva tra lei e la riuscita della missione.

Era incinta.


Il dottor Sterling aveva espresso le sue preoccupazioni a tale proposito e le aveva fatto promettere di tenersi costantemente in contatto con lui. Non disponeva di personale sufficiente per poterle affiancare un collega e le aveva detto chiaramente che se la sarebbe dovuta sbrigare da sola. Lei lo aveva rassicurato che ce l'avrebbe fatta, che stava bene. Ed effettivamente era così. O, quantomeno, così sarebbe stato quando di lì a poco, superato il terzo mese di gravidanza, si augurava che sarebbero passate le nausee mattutine.

Nel momento in cui aveva scoperto di essere rimasta incinta dopo la notte di follia a New Orleans, tutto era cambiato nella sua vita. I ricordi di quell'incontro erano confusi nella sua mente, come se avesse avuto una sorta di blackout. Le era rimasto, però, un promemoria assai concreto di ciò che era successo. Una creatura che le cresceva in grembo.


Naturalmente, non aveva alcuna speranza di poter ritrovare il padre e, all'inizio, si era lasciata prendere dallo sconforto, pensando di dover rinunciare a tutti i suoi sogni per il futuro.


Non riusciva a immaginare come avrebbe potuto partecipare alle spedizioni archeologiche in giro per il mondo con un bambino al seguito. Tuttavia, l'idea di diventare mamma le aveva fin da subito riempito il cuore di gioia. In fondo, c'erano tante mamme single che lavoravano e al contempo crescevano i loro figli. Poteva farcela anche lei. Certo, avrebbe dovuto rinunciare alle missioni più difficoltose in luoghi remoti finché il bambino non fosse diventato grandicello. A ogni modo, non era disposta a gettare via anni di studio e di sacrifici perché non aveva un lavoro con orari regolari.


Al momento, però, bisognava concentrarsi sul presente e affrontare il futuro un passo per volta. Grazie al cielo, si sentiva bene ed era più che mai determinata a trovare le tracce della tribù perduta, così come aveva promesso alla nonna.

Un brivido le corse lungo la schiena all'idea di compiere quella scoperta. Perché sua nonna le aveva rivelato quel segreto solo in punto di morte? E dove era rimasta nascosta quella mappa per tutto quel tempo?


Immaginava che l'anziana donna avesse avuto le sue buone ragioni per tacere, e doveva accettare il fatto che certe cose non potessero più essere spiegate.


Stringendo in mano l'ingiunzione del tribunale, si guardò di nuovo intorno. Il documento legale imponeva al proprietario del terreno di bloccare i lavori per novanta giorni, così da consentire le operazioni di scavo e di ricerca. Le circostanze la costringevano a concentrare tutta la sua attenzione sul presente. Al futuro avrebbe pensato volta per volta.


Il vento si alzò all'improvviso, scompigliandole la lunga chioma. Tentò di contenere i capelli svolazzanti bloccandoli con una fascia elastica.


Il rumore di un elicottero disturbò il silenzio. Il velivolo si mosse nella sua direzione e, senza perdere tempo, atterrò a una certa distanza da lei, su uno spiazzo tra il fiume e il vecchio capanno.

Non c'era bisogno che nessuno le dicesse a chi appartenesse. Cole Masters, giovane multimilionario nonché proprietario di quel terreno, era arrivato.


Il dottor Sterling l'aveva avvisata che avrebbe potuto trovare delle resistenze da parte di quell'individuo, noto per essere uno che otteneva sempre quello che voleva.


L'uomo che emerse dall'elicottero era di statura imponente, con spalle larghe e bicipiti notevoli che emergevano dalle maniche della camicia bianca rimboccate. Occhi color miele erano messi in risalto dalle folte ciglia, mentre capelli e barba scuri gli conferivano l'aspetto di un antico guerriero. La mascella quadrata era serrata conferendogli un aria di sfida e le labbra carnose erano atteggiate in un'espressione di disapprovazione mentre marciava nella sua direzione, gli occhi fissi su di lei.

E così, quello era il famoso Cole Masters. Finalmente lo conosceva di persona.


Nonostante fosse abituata ad approcciare professionalmente questioni di quel genere, a mano a mano che lui si avvicinava, Tallie sentiva i suoi anni di studio e di esperienza dissolversi inesorabilmente. Quando ne prese coscienza, trasse un respiro profondo e focalizzò la propria attenzione sul motivo per il quale si trovava lì. Gli scavi in programma avrebbero riportato alla luce qualcosa di incredibile. Non poteva permettere di lasciarsi intimidire dal fascino prepotente di quell'uomo né dalla sua fama di manager spietato e arrogante.


Avrebbe messo in campo tutta la professionalità di cui era capace e che la circostanza richiedeva.


«Cole Masters» si presentò il tizio, tendendole la mano.


«Dottoressa Tallie Finley, archeologa del North Texas Natural History Museum» disse, accettando la sua stretta. Aveva una mano grande il doppio della sua ed esageratamente calda. Una scossa elettrica le si propagò lungo tutto il braccio e, a giudicare dalla piccola ruga che gli increspò la fronte, dovette avvertirla anche lui. Di fretta, ritrasse la mano.


«Tu?» Lui inarcò le sopracciglia con aria sorpresa.


«Be'... sì, io. Chi altri, se no?» rispose Tallie, stupita. C'era qualcosa in quell'uomo che le risultava familiare, anche se non riusciva bene a mettere a fuoco di cosa si trattasse.


Gli porse subito il documento. «Consente un sopralluogo accurato della zona indicata sulla mappa, così come specificato dalla sentenza del giudice.»


«Tu sei la dottoressa Finley?»


Insisteva con quello sguardo sorpreso e quel modo confidenziale di darle del tu che lei non si aspettava assolutamente da un tipo così e in una circostanza del genere. Il tutto le parve ancora più strano quando la durezza con la quale l'aveva approcciata venne sostituita da un ancor più inatteso accenno di cordialità.


Non sapendo cosa avesse provocato il cambiamento, Tallie rimase spiazzata. Mah... Aveva per caso la camicetta troppo sbottonata, qualche frammento di corn flakes fra i denti?


«In persona» sillabò alla fine.


«Dottoressa Finley» scandì lui, restituendole il documento. «La vede tutta quella attrezzatura laggiù?» le chiese, schiarendosi la voce e passando tutt'a un tratto a un registro più formale, mentre le indicava scavatrici, betoniere e attrezzature varie i cui nomi le erano ignoti. «Quella gente sta scavando le fondamenta di un edificio la cui progettazione ha richiesto anni di studio e di lavoro. Come possiamo proseguire i lavori con lei fra i piedi che vorrebbe cercare chissà cosa nella stessa zona?»


Tallie rimase ipnotizzata dalle sue labbra. Erano così piene, invitanti. Deglutì forte. Di nuovo avvertì la sensazione di averlo già conosciuto, ma l'unico volto che le veniva in mente era quello dell'uomo misterioso che l'aveva sedotta a New Orleans. Non poteva trattarsi della stessa persona.


«Mi rendo conto che possa essere una grossa seccatura per lei, signor Masters, tuttavia le motivazioni per le quali io sono qui sono altrettanto importanti. Forse più delle sue.» Lui indietreggiò, scuotendo la testa. «Ciò che sto cercando potrebbe essere esattamente al di sotto dell'area che lei pensa di cementificare, il che costituirebbe un bel problema. Come può immaginare, se ci fossero dei manufatti, dei reperti archeologici di grande valore storico negli strati di terreno sottostanti, potrebbero essere danneggiati dai suoi uomini e dai suoi macchinari. Se vuole dire cortesemente alla sua squadra di sgomberare, mi impegnerò a condurre le mie ricerche nel minor tempo possibile.»


«Ah, sì?» Cole Masters la incatenò con il suo sguardo penetrante. Dove diavolo aveva visto quegli occhi? Un fremito le corse lungo la schiena... «Mi faccia capire. Vorrebbe che prendessimo armi e bagagli e andassimo via per lasciare campo libero a lei? Nella mia proprietà?»


L'espressione ostile di prima tornò sul suo viso. Tallie gli vide un muscolo guizzare lungo la mascella e trasalì all'echeggiare di quella voce pastosa. Era pronta a giurare di averla già sentita, il che era assurdo. Non frequentava gli stessi ambienti dei milionari.


«Presumo che il giudice avesse ben chiaro in mente di chi fosse la proprietà di questo terreno quando ha firmato l'ordinanza. E mi sento di poter affermare che difficilmente cambierà idea. Se lei decide di fare ricorso, la faccenda andrà per le lunghe. Altro che novanta giorni.» Sempre che gli scavi non avessero portato alla luce l'esistenza di un'antica civiltà, e allora i lavori sarebbero stati interrotti per sempre. Tuttavia non le sembrava il caso di prospettargli quell'eventualità, al momento.


«Conosco il giudice in questione. I miei legali provvederanno a contattarlo.»


«Certo, è nei suoi diritti.» Quell'uomo non si faceva scrupoli nello sfoggiare le sue conoscenze importanti. Solo che lei non aveva mai visto annullare un'autorizzazione di quel genere da parte di nessun magistrato. Se si fosse fatta una risata, però, avrebbe finito con l'irritarlo ancora di più. E non le conveniva. Quindi, fece uno sforzo per trattenersi.


Cole Masters chiamò uno dei suoi uomini. «Harvey, ti presento la dottoressa Finley» disse al capomastro. «Ha una mappa dove è precisata un'area in cui deve effettuare degli scavi e ha ottenuto l'autorizzazione del giudice per questo. Temporaneamente. Voglio che la zona venga sgomberata al più presto. Fatti aiutare da Michaels, se è il caso.»


Il capomastro lo guardò perplesso, ma non osò contraddirlo.


«Sissignore.»


«Esattamente, che cos'è che sta cercando, dottoressa?» chiese, rivolgendosi a lei, le mani puntellate sui fianchi. «Tracce di qualche antica civiltà indiana, per caso?» Il tono era sprezzante.


«Qualcosa del genere.» Molto di più di quello per lei, in realtà. Ma a causa di quell'atteggiamento arrogante, Tallie non era disposta a illuminarlo. Si sforzò comunque di restare calma. «A esser precisi, sto cercando delle prove che attestino l'esistenza di antenati della mia famiglia» spiegò alla fine. «La scoperta sarebbe di grande valore per la storia dei nativi americani.» Si guardò intorno. «Per caso porta delle mandrie a pascolare da queste parti? Lo devo sapere, in modo da prendere delle precauzioni se la risposta dovesse essere affermativa» proseguì.


«No» rispose, asciutto. «Niente vacche né altri animali vengono portati in questa zona della proprietà.»
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Cole Masters la fissò con gli occhi socchiusi. Non riusciva a impedire al suo sguardo di spostarsi dagli occhi, alle labbra, al corpo, fino alla punta dei piedi. Si passò una mano sul viso mentre la mente gli dava conferma dell'identità di quella donna. Mutò espressione, sforzandosi di tenere a bada il sorriso che affiorava sul suo volto.


Tallie Finley era la donna con cui aveva trascorso una notte di fuoco a New Orleans.


Non vi erano dubbi.


A quanto pareva, però, lei non lo aveva riconosciuto. Portava la barba, ora, e indossava giacca e cravatta. Era sicuro di trasmettere un'immagine di sé completamente diversa. Lui, però, non poteva dimenticare le curve voluttuose, quel viso stupendo, i lunghi capelli scuri e quella tipica cadenza del sud.


Era l'immagine che lo aveva inseguito negli ultimi tre mesi. Al buio, però, gli occhi non gli erano apparsi di quel verde brillante. Sembravano due smeraldi luminosi.


«Che begli occhi verdi» gli sfuggì. In quel momento parevano lanciargli dardi arroventati.


Lei lo scrutò con espressione stranita, poi distolse lo sguardo, improvvisamente alterata.


«Ha importanza il colore dei miei occhi?»


«No, no. È solo che... mi hanno colpito, tutto qui.»


«Be', un sacco di cose colpiscono me, e non sempre in positivo.»


Si sfilò la fascia dai capelli e con una veloce scrollata di testa e una passata con le dita lasciò la chioma fluire attorno alle spalle in un manto di un nero corvino che sembrava quasi blu sotto la luce del sole.

Era proprio bella, accidenti. Alta, snella, postura eretta e occhi verdissimi che spiccavano su un viso leggermente ambrato. Impossibile non perdersi in quell'incanto. Ciò che lo colpiva, però, in quel momento, erano la fierezza e la determinazione di quello sguardo. Si capiva benissimo che non era lì a perdere tempo. Avrebbe difeso con le unghie e con i denti il suo diritto di compiere degli scavi in quella zona e riportare alla luce tracce della vecchia tribù dei suoi antenati.


Bisognava che si mettesse l'anima in pace. La dottoressa Finley non avrebbe mollato facilmente. Sempre ammesso che fosse realmente lì per quel motivo.


«C'è altro che possa fare per lei, signor Masters?»


Lui avanzò. «Ecco, appunto...»


Era così vicino che riusciva a sentire il calore del suo corpo.


Lei indietreggiò. «In caso contrario, mi metterei subito all'opera. Non ho tempo da perdere.»


Cole non aveva certo immaginato di poterla rivedere, anche se in cuor suo lo aveva sempre sperato. Si era mangiato le mani un centinaio di volte per non averle chiesto nome e numero di telefono quando era partito quella mattina, lasciandola addormentata nel letto.


La osservò mentre raccoglieva di nuovo i capelli in una lunga treccia. Gli sembrava che fossero loro due soli in quella terra sconfinata. Non era difficile liberare la fantasia in un simile contesto e ogni cellula del suo corpo si infiammò.


La desiderava da impazzire.


Immagini dei loro corpi avvinghiati in un letto affollarono la sua mente. Sul viso di lei riluceva la passione, il desiderio insaziabile e poi l'appagamento. I capelli corvini erano sparsi sul suo petto mentre lui serrava a sé quel corpo perfetto e si sforzava di tenere a bada la concitazione.


Tallie aveva creato un abisso tra sé e le altre donne. Quando avrebbe potuto riaverla fra le braccia? Sperava fortemente che ciò accadesse.


Trasse un respiro profondo, poi espulse l'aria lentamente. Aveva bisogno di riguadagnare il controllo su pensieri ed emozioni e allontanarsi da lei il più velocemente possibile. Con uno sforzo sovrumano, si staccò da quel sogno a occhi aperti e ritornò alla realtà del momento.


Si schiarì la voce con un colpetto di tosse.


«La lascio al suo lavoro, allora.» E con un cenno del capo si voltò e si avviò verso l'elicottero, più confuso che mai.


Aveva percorso un paio di metri quando si girò e, senza pensarci, le domandò: «È mai stata a New Orleans, dottoressa Finley?».


Lei socchiuse gli occhi e piegò il capo da un lato, con l'aria di chi avesse trovato quella domanda alquanto bizzarra.


«Ho studiato da quelle parti. La risposta è quindi sì. Ho vissuto a New Orleans per cinque anni. Perché me lo chiede?»


Lui si strinse nelle spalle. «Mi ricorda una persona che ho conosciuto quando ero lì.» Le aveva messo la pulce nell'orecchio. Ora non gli restava altro da fare che aspettare.


Rimase a fissarla un lungo istante prima di dirigersi di nuovo verso l'elicottero.


Salì a bordo, avviò il motore e volò via.





«Grazie per avermi riportata a casa» disse Tallie alla sua Ford malandata con un sospiro di sollievo.


Che strano soggetto, si disse, ripensando all'incontro con Cole Masters.


Eppure, aveva come la sensazione di averlo già conosciuto... Che assurdità. Lui era un imprenditore sempre in giro per il mondo, con un capitale da capogiro, mentre lei era una semplice archeologa che lavorava in mezzo alla terra, con un conto in banca che sfiorava appena il migliaio di dollari.


Che diavolo era, poi, quella storia di New Orleans? Aveva studiato in quella città, ma un tipo così se lo sarebbe ricordato. Di rado aveva messo il naso fuori dell'ambiente universitario e le persone che aveva conosciuto erano quasi tutte colleghi di facoltà.


In realtà, l'unica vera uscita era stata quella con Mac e Ginger la sera del Martedì Grasso, subito dopo la laurea. Aveva conosciuto un tipo misterioso, quella notte. Non poteva essere certo Cole Masters.


Era un uomo gentile, simpatico, nient'affatto arrogante, e più con l'aria dello spiantato che del milionario, con quegli abiti vecchi e fuori misura.


Accantonando il pensiero, svuotò il bagagliaio della vecchia utilitaria e si sistemò nel capanno di legno che sorgeva sul terreno interessato dall'ordinanza del giudice, per cui poteva stare tranquilla che nessuno l'avrebbe mandata via.


Nel caso Cole Masters le avesse fatto delle difficoltà, aveva comunque con sé una tenda di riserva.

Da un primo sopralluogo poté appurare che la struttura era fortunatamente più solida di quanto non apparisse a una prima occhiata. L'ambiente era spartano. Accoglieva una vecchia cucina a legna e un letto a una piazza con un pagliericcio ingiallito riempito di cotone e gusci di arachidi. Vi erano dei buchi nel soffitto e anche sul pavimento e l'unica finestra era senza vetri.


Tallie non si perse d'animo. Le era capitato di accamparsi in condizioni peggiori. Il sacco a pelo le avrebbe consentito di non appoggiarsi direttamente su quel materasso e, al tempo stesso, la struttura arrugginita del letto le avrebbe evitato il contatto diretto con il pavimento.


Era abituata alle scomodità, anche se il fatto di essere incinta rendeva tutto più complicato. Il suo medico le aveva detto che poteva tranquillamente partire, che era in ottima salute e non vi era alcuna controindicazione a che lei potesse svolgere al meglio il lavoro. Si era raccomandato, comunque, di non strafare, di riguardarsi.


Una volta finito di disfare i bagagli, notò che il terreno era già stato sgomberato dalle ruspe e delimitato da delle bandierine rosse.


Avrebbe dovuto ringraziare il signor Masters per la sua solerzia la prossima volta che lo avrebbe visto, il che, immaginava, sarebbe accaduto a breve, nel giro di tre giorni al massimo, se non era diverso dagli altri proprietari che aveva conosciuto.


Tallie perlustrò la zona per valutare da dove cominciare a scavare. Nell'area a ridosso della montagna rocciosa, decise. Avrebbe realizzato un reticolo sopra la mappa e sarebbe partita da lì.


Tornò all'auto per prendere le ultime cose. Estrasse la tenda che era in fondo al bagagliaio e decise, per precauzione, di piantarla subito. Poi, però, si alzò il vento e lasciò perdere, anche perché era ansiosa di cominciare gli scavi. Per il momento avrebbe utilizzato il capanno, poi, se Masters le avesse chiesto di sgomberare, si sarebbe armata di picchetti e ramponi.


Prese quindi il rotolo di corda arancione, una manciata di paletti di legno e un martello e si mise all'opera.

Non era abituata a lavorare da sola, tuttavia trovò piacevole il silenzio che la circondava. Sperava solo che Masters avesse ben altro da fare che andare a infastidire lei. L'ultima cosa di cui aveva bisogno in quel momento erano le sue velate minacce e quel sensuale magnetismo che le accelerava le pulsazioni cardiache e le intorbidiva la mente.


Con un sospiro, piantò il primo paletto, poi un altro. Secondo i suoi calcoli, sarebbe riuscita a circoscrivere un'area di una decina di metri quadrati prima dell'imbrunire e a suddividerla in sezioni più piccole. Contava di delimitare per la fine della giornata i primi quattro riquadri sulla mappa e, l'indomani, armata di vanga, avrebbe iniziato a scavare.

Finito il lavoro e radunati gli attrezzi, tornò al casotto malandato, appoggiò per terra il martello e i paletti avanzati e fissò il letto. Aveva davanti una lunga notte.





Cole scese dal velivolo e si diresse verso casa, ancora incredulo e con un diavolo per capello.

Non riusciva a capacitarsi di come di punto in bianco una bella archeologa fosse riuscita a bloccargli i lavori al cantiere.


Okay, era armata di regolare permesso da parte di un giudice. Però era ugualmente assurdo per lui.

Ed era ancora più sconcertato per il fatto che, pur avendo valutato con i suoi avvocati tutte le possibili opzioni, fosse emerso che non c'era nulla che potesse fare contro la sentenza del giudice. L'unico aspetto positivo di tutta la faccenda era che avrebbe avuto la possibilità di approfondire la conoscenza con quella donna irresistibile. Ma ciò non bastava a compensare il malcontento per il progetto interrotto.


Dal momento in cui si era laureato, aveva canalizzato tutte le energie nell'attività di famiglia, dando il suo contributo per far sì che la Masters Corporation diventasse una delle società immobiliari più prospere del Texas, se non di tutti gli Stati Uniti.


Aveva lavorato giorno e notte per raggiungere quell'obiettivo, aveva macinato chilometri, partecipato a innumerevoli riunioni, ma sempre per conto della famiglia. Non aveva mai realizzato nessun progetto che recasse la sua firma esclusiva.


L'idea di costruire un complesso alberghiero di lusso che funzionasse da centro congressi e luogo di relax per facoltosi uomini d'affari era speciale perché era sua e solo sua.


Rappresentava l'occasione per dimostrare ai fratelli, e soprattutto a se stesso, che poteva farcela anche da solo, senza essere guidato da nessuno. All'età di trentaquattro anni, avrebbe potuto finalmente esclamare con orgoglio: Questo l'ho realizzato io!

C'erano voluti anni per portare a termine il progetto e per pubblicizzarlo attraverso una brochure distribuita presso i maggiori imprenditori del pianeta. Un invito a compiere un giro di perlustrazione della zona prescelta era stato poi inviato ai più importanti direttori d'azienda degli Stati Uniti, con la speranza che decidessero di investire nel progetto. Mai e poi mai si sarebbe aspettato che qualcosa potesse andare storto proprio all'ultimo, quando i lavori erano pronti a partire.


Neppure scoprire la sua ex in flagrante adulterio lo aveva scombussolato così. Se un mese prima qualcuno gli avesse detto che uno schianto di donna gli avrebbe mandato all'aria un progetto multimilionario con un pezzo di carta e un rotolo di corda arancione in mano, gli avrebbe riso in faccia.


Non si poteva certo dire che gli scappasse da ridere, adesso, però.


Doveva scoprire se non ci fosse la concorrenza dietro a tutto ciò e se i presunti scavi archeologici non facessero parte di un piano ben più complesso ideato di proposito per sabotare il suo progetto.

In caso contrario, avrebbe dovuto prendere in considerazione anche l'idea che Tallie Finley stesse agendo in autonomia per spillargli dei quattrini – come tante altre donne avevano già fatto con lui in passato – e che stesse recitando una parte.


In fondo, aveva scoperto tre anni prima fino a che punto potesse spingersi la malafede di una donna.

E dire che dopo quello che aveva passato con la ex moglie, pensava di aver visto e sentito tutto nella vita. Presunte gravidanze, vari tentativi di estorsione. In effetti, rivendicare la presenza di una civiltà indigena dimenticata proprio nello stesso posto dove lui voleva costruire il suo albergo gli sembrava il colmo.


Doveva esserci sotto qualcosa. Quanto l'avevano pagata per sabotare il suo progetto e, soprattutto, chi? Aveva per caso iniziato a tessere le sue trame fin da New Orleans?


Non appena entrò nella sua abitazione al ranch Circle M, prese il cellulare e chiamò il capo della sicurezza alla sede centrale di Dallas. «Jonas? Sì, sono io. Voglio che tu scopra tutto di quella donna... quando ha perso il primo dente da latte, i nomi dei suoi compagni di scuola, con chi usciva alle superiori. Ogni cosa. Si chiama Tallie Finley e pare che sia un'archeologa del North Texas Natural History Museum. Non so altro.»


«Me lo farò bastare. Mi metto subito all'opera» risuonò la voce maschile dall'altro capo della linea. «Le comunico poi tutto via mail?»


«Chiamami a questo numero non appena scopri qualcosa.»


«Lo consideri già fatto.»


Cole riagganciò e infilò il cellulare in tasca. Doveva esserci sotto qualcosa. Non poteva trattarsi di una semplice caccia a dei manufatti. No, la dottoressa Finley era invischiata in qualche trama ben più articolata. E lui non vedeva l'ora di scoprire di cosa si trattasse.


Per la prima volta da anni pensò a Gina. Quando si erano fidanzati, si fidava di lei. E si fidava anche suo padre, che aveva avuto di quella donna un'ottima impressione, dando il consenso al loro matrimonio.


Dopo appena un anno di vita coniugale, però, erano apparse le prime avvisaglie. Gina raccontava bugie, spariva per dei pomeriggi interi o delle serate, dilapidava denaro a velocità impressionante. Insospettitosi, Cole si era rivolto al capo della sicurezza della compagnia, nonostante le rassicurazioni del padre, e aveva scoperto che la moglie aveva una tresca con un altro. E che era incinta. Di chi, non lo sapeva. Cole dubitava che fosse figlio suo.


Poi era sopraggiunta la tragedia e quel figlio non era mai venuto alla luce, perché era morto con Gina quella notte maledetta in cui lei aveva perso il controllo dell'auto e si era andata a schiantare contro una banchina. L'auto aveva preso fuoco ed era precipitata lungo una scarpata. Era successo la sera in cui avevano litigato e lui l'aveva cacciata di casa.


C'era qualcosa nell'arrivo improvviso della dottoressa Finley che gli ricordava l'inganno di sua moglie. Stava per caso cercando di raggirarlo anche lei?


Dentro di sé, non voleva pensare il peggio di quella donna misteriosa, tuttavia non accettava neppure di restare con le mani in mano a guardare mentre lei gli mandava all'aria i piani.
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Tre giorni dopo il loro incontro, Cole ancora non si capacitava di come la dottoressa Finley fosse riuscita a sottrargli, se pur momentaneamente, la proprietà.


Sapeva che si era sistemata nella baracca a ridosso della montagna, e fin qui nulla da obiettare. Sperava almeno che le condizioni disagiate all'interno del vecchio ricovero per cacciatori l'avrebbero convinta ad anticipare la partenza.


Aveva sguinzagliato i propri uomini nella zona perché controllassero i suoi movimenti. I resoconti erano sempre gli stessi. Durante il giorno lavorava e la sera, dopo un bagno nel fiume, spariva dentro il capanno. Forse, però, ne sgattaiolava fuori la notte di nascosto, per incontrarsi con chissà chi, eludendo la vigilanza.


Per questo aveva deciso di recarsi in zona per verificare lui stesso.


Con un sospiro avvilito, Cole guardò attraverso il binocolo ed ebbe la conferma di ciò che gli era stato finora riferito.


La dottoressa Finley lavorava dall'alba al tramonto, a fine giornata si immergeva nelle acque fredde del fiume – sfoggiando le sue curve voluttuose dalle quali era impossibile staccare lo sguardo – poi rientrava nel capanno e probabilmente andava a dormire.


Era una lavoratrice infaticabile, glielo doveva riconoscere, tuttavia dopo tre giorni, pareva che non avesse riportato alla luce un bel niente. E intanto i suoi macchinari continuavano a restare fermi.


Il giorno seguente, il capo della sicurezza lo chiamò per informarlo di quanto aveva scoperto sulla bella archeologa. Praticamente nulla di sospetto o che potesse utilizzare per sbarazzarsi di lei.


Aveva lavorato per mantenersi agli studi. I suoi voti scolastici erano sempre stati eccellenti. Si era laureata alla Tulane University, usufruendo ogni anno della borsa di studio per studenti meritevoli. Sua madre era di origine irlandese, suo padre un indiano Choctaw. Insegnante lei, archeologo come la figlia lui, morto durante una spedizione in Brasile, quattro anni addietro. Un anno prima, lei aveva chiuso una storia con un professore di letteratura inglese.

Nient'altro.


Come era possibile che una persona della sua età avesse un passato così adamantino?


Ripercorse con la memoria le circostanze del loro incontro. New Orleans era una città che Cole adorava. L'ultima notte che vi aveva trascorso era stata infatti la prima volta dopo anni che si era concesso l'opportunità di svagarsi un po'. E mentre passeggiava per il Quartiere Francese era incappato nella donna più bella che gli fosse capitato di conoscere, con la quale aveva trascorso una notte memorabile.


Chi poteva immaginare che, a distanza di tempo, avrebbe incontrato la sua amante misteriosa proprio sulla sua proprietà, a imporgli di chiudere un cantiere? Per quanto felice di rivederla e di scoprire la sua identità, non poteva certo permettersi di aspettare novanta giorni prima di poter riprendere i lavori.


Uno dei due doveva cedere, e non sarebbe stato di certo lui.


Forse, se le avesse parlato con calma, tenendo a bada l'impulsività, sarebbe riuscito a farle comprendere i problemi che gli stava causando. E quale occasione migliore di quella per farlo?


Montò a bordo del fuoristrada e si diresse verso il sito archeologico. La adocchiò da lontano e la raggiunse a piedi, fermandosi a un metro da lei.


Stava smuovendo la terra con una sorta di setaccio. Sollevò lo sguardo verso di lui, registrando la sua presenza, poi continuò a lavorare, ignorandolo.

Accovacciata sulle ginocchia, i palmi posati per terra, si protese in avanti e, nel movimento, sollevò il fondoschiena. Cole non riuscì a fare a meno di indugiare con lo sguardo su quei glutei rotondi. Mai visto nulla di così meraviglioso. Aveva il viso sporco di terra e i capelli raccolti in una crocchia scomposta che le conferiva un'aria più sexy che mai. Poche donne sapevano essere così attraenti in quello stato, ma ciò non faceva altro che confermare la devozione al lavoro della dottoressa Finley, devozione che lui non poteva non apprezzare.


«Dottoressa Finley, come va oggi?»


«Benone» gli rispose con aria sospettosa.


Cole si schiarì la voce. «Capisco quanto questa ricerca sia importante per lei, ma il fatto è che mentre lei continua a giocare con paletta e rastrello io perdo migliaia di dollari al giorno.»


«Questo mi dispiace molto.»


Dal tono non lo avrebbe detto. «Devo finire ciò che ho cominciato.»


«Se posticipare i lavori le viene a costare così tanto, le consiglierei di trovarsi un altro terreno dove edificare il suo albergo» suggerì lei senza scomporsi, continuando ad armeggiare con la terra e non degnandolo nemmeno di uno sguardo.


«Impossibile» ribatté lui infastidito. «Ho già predisposto le tracce per l'impianto idraulico. E poi, per altri aspetti del mio progetto, è questo il luogo perfetto.»


«Allora, deve pazientare. Con il mestiere che fa, avrà messo in conto qualche imprevisto, no?»


Cole sentiva la rabbia montargli alla testa. E nonostante ciò, non poteva negare a se stesso l'attrazione che continuava a provare per quella donna.


«In ogni caso, si metta l'animo in pace. Abbiamo motivo di credere che qui sotto ci siano i resti di una civiltà antica» proseguì lei, imperterrita. «Mi dispiace non essere passata da queste parti diverse migliaia di anni fa per avvisare quella gente che nel Ventunesimo secolo qualcuno avrebbe voluto costruirci sopra un albergo.»


Così dicendo, prese una spazzola dalle setole morbide e la passò sopra una piccola porzione di terreno.


«Appunto. Se quel che sta cercando è lì sotto da qualche migliaio di anni, che differenza fa aspettare altri tre mesi per riportarlo alla luce? Qualunque cosa lei stia cercando. O per caso c'è dell'altro che non vuole dirmi?»


Improvvisamente, lei posò la spazzola e si alzò in piedi. Sfilandosi i guanti, li batté contro i copri gamba di cuoio. «Che cosa le fa pensare che le nasconda qualcosa? Crede forse che stia scavando per cercare l'oro? Un tesoro spagnolo nascosto?» Il suo tono era decisamente infastidito. «Più lei rimane qui a importunarmi e a farmi perdere tempo, più giorni mi toccherà restare per completare i lavori. E non mi sembra convenga a nessuno dei due.»


«Bene, allora. Mi tolgo dai piedi. Tuttavia non si aspetti nessun aiuto da parte mia o dei miei uomini.»


E con questo, Cole si voltò e ritornò al suo fuoristrada.





Una fresca brezza entrava dalla finestra rotta. Tallie sperava continuasse così per tutta la notte. Ma mentre si infilava dentro al sacco a pelo, sentì il raspare di un animale sotto il letto. Un topo, forse, o qualche altro roditore.

Corse verso il lato opposto della stanza. «Vai via!» E batté contro i pali arrugginiti con un bastone che aveva recuperato in un angolo. Due puzzole infilarono la porta d'uscita a rapidità supersonica, per fortuna senza rilasciare il loro caratteristico cattivo odore.


Tallie controllò che non vi fossero altri intrusi sotto il letto.


Tirando un sospiro di sollievo, andò alla sua auto per cercare qualcosa che potesse tenere chiusa la porta. Aveva percorso appena qualche metro quando mise un piede in fallo e perse l'equilibrio. Per non cadere, cercò qualcosa a cui aggrapparsi e strinse la mano attorno a un ramo penzolante. E si accorse purtroppo di essere rimasta impigliata in una ragnatela. L'idea che un ragno potesse cercare una nuova dimora dentro ai suoi vestiti la gettò nel panico.


Mentre scrollava gambe e braccia, udì un fruscio tra le fronde e, un istante dopo, sentì qualcosa camminarle lungo la schiena.


Lanciò un urlo. Aveva una vera fobia dei ragni da quando era bambina. In preda al panico, si sfilò la maglietta e cominciò a spazzolarsi la schiena con la mano. Qualcosa si mosse lungo una gamba.


Gridò di nuovo e freneticamente si sbottonò e abbassò i jeans. Ma perse l'equilibrio e atterrò su uno spesso strato di foglie secche. Rotolando sulla schiena, continuò a scalciare per sfilarsi i jeans che le erano rimasti impigliati attorno alle caviglie.


Se ne era appena liberata quando Cole si materializzò al suo fianco e si inginocchiò, con un fucile in mano. «Che c'è? Che diavolo è successo?»


«U... un ragno.»


«Che cosa?»


«Un ra... gno» singhiozzò, rendendosi conto in quel momento che si trovava seduta per terra, seminuda, la maglietta appesa al ramo di un albero, i pantaloni gettati da una parte, le scarpe... be', non sapeva proprio che fine avessero fatto le scarpe.


Lui trasse un respiro profondo ed espulse l'aria. Mettendosi il fucile a tracolla, si alzò in piedi.


«Si tiri su» le ordinò, afferrandola per un braccio. Estrasse una torcia da dentro la tasca e le perlustrò i capelli. Poi lei sentì le sue mani scivolarle lungo le spalle e dietro la schiena. Voltandola verso di sé, le puntò la lampadina tascabile contro il viso, lungo il collo e sui seni, fortunatamente coperti dal reggipetto. Poi diresse il fascio di luce verso lo stomaco e le gambe. «Non ha nulla» concluse. «Che ne dice se viene a dormire da me, stasera? Ho posto a volontà.»


Recuperò la maglietta appesa al ramo, raccolse i jeans da terra e li scosse mentre glieli porgeva.

«Dove sono le scarpe?» le domandò.


«Non... lo so.»


Senza dire un'altra parola, lui la prese in braccio e si incamminò verso la sua auto, calpestando le foglie secche al suo passaggio.


Appollaiata contro il suo petto, istintivamente Tallie gli cinse le braccia attorno al collo.


Era così muscoloso, aveva un petto e delle spalle così possenti.


Aveva conosciuto un solo altro uomo di quella stessa prestanza fisica. Cole Masters le ricordava il tipo che aveva conosciuto a New Orleans. Sembrava non fare nessuno sforzo mentre camminava con lei in braccio, come se fosse un peso piuma. Sentiva il calore propagarsi dal suo corpo, una calda carezza sulla schiena, le braccia, le gambe.


Odorava vagamente di bosco, ma anche di un'essenza speziata, molto seducente.

Aveva come la sensazione di averlo già conosciuto. Ma come era possibile?


Scampato il pericolo rappresentato dal ragno e con l'adrenalina che non le pompava più a mille nelle vene, cominciò a sentirsi una stupida.


Non avrebbe dovuto permettere alle sue fobie di avere la meglio sul buonsenso.


Aveva quasi raggiunto il fuoristrada, quando Cole si bloccò. Tallie si aspettava da un momento all'altro che la rimproverasse come una scolaretta, e invece non disse nulla.


Guardò i suoi occhi che la scrutavano intensamente, con un misto di preoccupazione e di un qualcosa che non sapeva ben definire. Le sue labbra, piene e sensuali, erano così vicine che pensò fosse sul punto di baciarla. E il cuore ebbe un sussulto.

Poi, però, lui distolse lo sguardo, aprì la portiera e la depositò sul sedile.

Tallie stringeva in grembo i jeans e la maglietta, confusa più che mai.


Nel giro di qualche minuto, Cole arrivò al ranch e fermò l'auto in un'area adibita a parcheggio vicino alla sua abitazione. Scesero e si diressero verso la porta d'ingresso, passando accanto a un'enorme piscina.


La casa era imponente, con intorno uno spazio sufficiente a far atterrare uno dei suoi elicotteri.


All'interno, le pareti erano tutte rivestite di legno fino al soffitto e un enorme camino in pietra troneggiava tra il soggiorno e la cucina.


Tallie lo seguì per una scalinata ricurva fino al secondo piano, dove percorsero in silenzio un lungo corridoio. Raggiunsero una porta in fondo sulla destra.

Rimase estasiata di fronte all'indescrivibile bellezza di quella stanza, con la soffice moquette color crema e le pareti in tinta. Gli infissi e il rivestimento del caminetto erano in mogano, come pure la spalliera del letto a due piazze dall'intricato intaglio.


«Troverà tutto l'occorrente per lavarsi in bagno» disse lui, indicandole una porta. «Venga a pianterreno, quando ha finito. Andre sta ancora preparando la cena, per cui può fare con comodo.»


Lei annuì, notando una luce maliziosa nei suoi occhi, mentre le labbra si atteggiavano in quel che le parve un piccolo sorriso.


«Grazie» mormorò.


La sala da bagno ospitava un'enorme Iacuzzi e una doccia di marmo che poteva accogliere come minimo tre persone.


Riempì la vasca di acqua calda, si denudò e si rilassò tra i getti dell'idromassaggio. Sarebbe rimasta immersa per ore, ma non voleva approfittare dell'ospitalità del padrone di casa.


Si lavò, insaponò e sciacquò i capelli, poi uscì e si avvolse in un telo di spugna, asciugandosi in fretta. Detestava infilarsi i vestiti sporchi, e non era convinta al cento per cento che il ragno avesse abbandonato i suoi jeans.

Senza pensarci troppo, aprì un cassetto, prese una maglietta di Cole e la indossò. Le arrivava fino alle ginocchia. Sentendosi adeguatamente coperta, radunò gli indumenti sporchi, li arrotolò, formando un fagotto, poi appese a una sbarra di acciaio l'asciugamano, si pettinò e scese le scale.


Giunta in soggiorno, sprofondò sul divano e chiuse gli occhi, cercando di rilassarsi. Ma la colse un improvviso attacco di nausea, allora si alzò di scatto e corse su per le scale, fermandosi solo quando fu davanti alla tazza del water.


Stava troppo male. Sperava che entrando nel terzo mese quelle maledette nausee si sarebbero placate.


Non poteva che biasimare se stessa per il suo stato. Ecco cosa poteva succedere quando una brava ragazza si ubriacava a New Orleans di Martedì Grasso e incontrava l'uomo dei suoi sogni. Perché era proprio quello che era successo a lei. Nel momento in cui il ginecologo le aveva confermato che era incinta, non voleva crederci. Una piccola creatura stava crescendo dentro di lei.

Dopo lo shock iniziale, aveva provato gioia al pensiero di diventare madre. L'unica cosa che la faceva ancora arrabbiare era che l'uomo con cui aveva trascorso quella notte di passione fosse sparito al sorgere del sole, senza darle neppure la possibilità di chiedergli come si chiamasse. Chi diavolo credeva di essere per trattarla in quel modo?


Cole la stava aspettando quando tornò in soggiorno.


«Me lo dà lei un passaggio?»


Lui la scrutò a lungo. «Sta male?»


Tallie si strinse nelle spalle, augurandosi che non si notasse troppo che aveva le guance accaldate.


«Mi avrà punto qualche insetto. O sarà un virus influenzale. Nulla di grave» cercò di rassicurarlo.


«È sicura di non voler restare qui? Il posto c'è.»


«Grazie, ma preferisco tornare al capanno. Posso andare a piedi, se lei non può accompagnarmi.»


«A piedi? In mezzo agli alberi e ai campi di grano finché non incontra qualche altro ragno o, peggio, un serpente?» Scosse la testa. «Se proprio insiste per tornare, andiamo.»


Tallie lo seguì alla macchina con il suo fagotto di panni sporchi.


«Lo sa, vero, che vivere in quella vecchia baracca significa andare incontro a una serie di pericoli? Perché non fa i bagagli e se ne va, e torna in autunno, quando la temperatura è più fresca e ci sono meno insetti?»


In autunno, Tallie avrebbe avuto da fare con il suo bambino.


«Purtroppo ho altri impegni» disse. «E poi, in autunno non potrò più accedere alla zona. Sappiamo entrambi che non appena tolgo le tende, lei riprenderà i lavori.»


Lui non ribatté. A Cole Masters interessava solo che si togliesse dai piedi al più presto, e avrebbe detto e fatto di tutto affinché ciò accadesse.





Il mattino seguente, Tallie aveva appena finito di vestirsi quando udì delle voci maschili provenire dalla zona degli scavi. Emerse dal capanno e trovò infatti tre uomini con delle pale in mano che scavavano di gran lena.


Si infilò gli scarponi e marciò nella loro direzione.


«Ehi, che state facendo? Fermatevi. Chi diavolo siete?»


Uno dei tre uomini si tolse il cappello.


«Lavoriamo al ranch Circle M. Ci ha mandati qui Cole. Ci ha detto di prendere delle pale e di scavare nella zona contrassegnata.»


«Se non state attenti, rischiate di distruggere voi ciò che non hanno distrutto migliaia di anni. Quello che sto cercando è molto antico e fragile.»


L'uomo che aveva parlato guardò gli altri due e tutti e tre scrollarono le spalle.


«Stiamo solo facendo quello che ci è stato ordinato di fare, signora.»


«E finché il nostro capo non ci dirà di smettere, noi continueremo a scavare» interloquì il secondo.


«È assurdo.» Tallie guardò il terzo uomo, quello che sembrava il più anziano di tutti. «Vado a parlare con il signor Masters. Finché questa faccenda non verrà chiarita, vi prego di mettere via quelle pale.»


Uno degli uomini si mandò indietro il cappello da cowboy e si consultò con gli altri due.


«Non credo lo troverà. Doveva partire per Dallas. Sospenderemo comunque i lavori per un'oretta, per darle la possibilità di parlare con lui. Dopodiché, riprenderemo a scavare.»


A bordo della sua vecchia Ford, Tallie raggiunse la villa di Masters. Dopo diverse scampanellate, le aprì la governante. «Il padrone è appena uscito» le comunicò. «Forse fa in tempo a raggiungerlo all'hangar dietro il granaio» aggiunse, puntando il dito verso un'enorme struttura in fondo alla tenuta.


Ringraziando la donna, Tallie montò di nuovo in auto e raggiunse l'enorme rimessa che ospitava i velivoli.


Ce n'era solo uno con il motore acceso, un elicottero con la scritta Masters Corporation sulla fiancata. Mentre si avvicinava, vide Cole ai comandi. Stava appuntando qualcosa su un taccuino e non si era accorto della sua presenza.


Tallie emerse dalla vettura e si slanciò verso il portellone, aprendolo di scatto.


Lui sobbalzò. «Che diavolo crede di fare?» le urlò.


«Mi mandi tre dei tuoi uomini a devastarmi la zona degli scavi e poi che fai? Tagli la corda? Non credevo saresti sceso così in basso» urlò, lasciando perdere i convenevoli. Da come la guardava, Tallie si accorse che le sue accuse avevano colpito nel segno. Lo aveva messo nell'angolo. «Mi sembrava di averti già detto che ci vogliono tempo e pazienza per riportare alla luce dei manufatti. Se dovesse capitare che i tuoi uomini danneggino maldestramente qualcosa, è finita, sia per me sia per te.»


«Per quanto mi riguarda, è già così, o no?»


«Allora, proprio non vuoi capire? Hai messo in mano ai tuoi uomini delle grosse vanghe e hai detto loro di scavare. Non sapevano neppure cosa stessero cercando.»


«Dottoressa Finley...»


«Hai fatto apposta a non spiegare loro niente. Ti auguri che rompano qualche oggetto storico di impareggiabile valore. Spero che tu non diriga le tue compagnie con la stessa cialtroneria.»


Lo vide socchiudere le palpebre e serrare la mascella. Si stava mordendo la lingua.


«Che cos'è che vuole esattamente, dottoressa Finley? Ho una riunione a Dallas e sono in ritardo.»

«Devi ordinare ai tuoi uomini di smetterla di scavare e di andarsene. È chiaro? O vuoi che te lo scriva...»


«Dottoressa Finley...»


«E basta con questa dottoressa Finley... comincia a darmi sui nervi!»


«Va bene... Tallie. Allontanati dall'elicottero e io glielo dirò» capitolò alla fine.


«Bada che ti tengo d'occhio.»


«Non ne avevo dubbi» replicò Cole in tono sarcastico.


Non sapendo se poteva fidarsi di lui, Tallie osservò il velivolo innalzarsi in volo, poi puntare dritto verso il sito e atterrare. Dopo qualche istante, l'elicottero decollò e si diresse a sud, verso Dallas.


Quando tornò agli scavi, gli uomini se ne stavano andando, e ben presto Tallie rimase da sola, gli uccelli come suoi unici compagni.


Non aveva creduto un solo istante che Cole avesse fatto tutto ciò per aiutarla. Lo aveva fatto per danneggiarla, piuttosto.


Si mise a scavare e, dopo qualche ora, rinvenne delle frecce, dei frammenti di vasellame e delle collane di perline. Nulla, però, che sembrasse riconducibile alla tribù indiana di cui stava cercando le tracce. Catalogò ogni oggetto, lo fotografò e annotò giorno e ora del ritrovamento sul suo diario.


Il sole stava tramontando dietro le colline quando portò a termine il lavoro. Avrebbe atteso il mattino seguente per delimitare un altro quadrato da esplorare.

Tornata al capanno, si gettò sul letto scricchiolante e si sfilò gli scarponi. Era così stanca che si addormentò subito, accompagnata da un solo pensiero: che cosa si sarebbe inventato Cole Masters l'indomani?
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Fu una sensazione piuttosto che un rumore a svegliare Tallie da un sonno profondo. Sollevò una palpebra quel tanto che bastava per accorgersi che stava per albeggiare e si sentì osservata.

Lentamente, si tirò su con la schiena e sgranò gli occhi nel momento in cui vide una mucca sulla porta aperta. Prima che potesse vestirsi, un'altra mucca fece capolino dietro la prima. Poi ne arrivò una terza, come a controllare che cosa avessero scoperto le altre due.


«Via!» gridò, battendo il piede per terra. Senza però sortire alcun effetto.


Lanciò loro un pezzo di legno e finalmente le mucche capirono il messaggio e indietreggiarono.


Quante diavolo erano? Dieci, almeno, tutte radunate attorno al capanno. Infilati jeans e scarponi, strappò il lenzuolo dal letto e lo agitò contro gli animali, gridando. Il gruppetto si allontanò, dirigendosi verso una recinzione di filo spinato con un cancelletto mezzo sfilato dai cardini.


Quando le mucche lo ebbero tutte oltrepassato, Tallie si affrettò a chiudere il recinto, sperando che gli animali non si fossero feriti al passaggio e al contempo non osando controllare la devastazione che avevano portato nella zona degli scavi.


Non sapeva neanche lei quanto impiegò per rimettere tutto a posto. Era sicura, invece, che ci fosse lo zampino di Cole Masters in tutto ciò.

Si era appena seduta sotto il portico sbilenco ad arrotolare della corda arancione quando vide un fuoristrada dirigersi verso il capanno.


«Buongiorno, dottoressa Finley... ehm, Tallie» la salutò Cole con un odioso sorrisetto, scendendo dalla vettura. Lei gli lanciò un'occhiataccia. Se avesse aperto bocca, sarebbe stato per riempirlo di improperi. «Come è andata la giornata?» Lei fece spallucce. «Non so se ne sai qualcosa, ma una decina di mucche si sono presentate alle stalle con tagli e graffi dappertutto. Devono aver oltrepassato la recinzione. Tu hai visto niente?»


Tallie scrollò di nuovo le spalle.


«E perché avrei dovuto? Gli animali non si spingono fin qui, lo hai detto tu, no?»


Osservò un muscolo guizzargli lungo la mascella. Era rimasto invischiato nella sua stessa trappola.


«Sì, è così che ho detto» dichiarò con aria sospettosa.


«A ogni modo, se dovessi vedere una mucca nei paraggi, ti avviso.» Tallie continuò ad avvolgere la corda in silenzio, poi gli chiese: «Ma quand'è che lavori, tu? Sei per caso in ferie?».


«Credi che debba andare a Dallas per svolgere il mio lavoro?»


«Dallas, New York... ovunque siano i tuoi uffici.» Scrollò di nuovo le spalle. «Mi sembra alquanto strano che tu perda tempo a gironzolarmi intorno o a mandare i tuoi uomini ad aiutarmi. Non mi sembra molto produttivo.»


Mise via il rotolo di corda arancione, si appoggiò a uno dei pali che sorreggevano il tetto sopra il portico e lo fissò.


«In verità, avevo preventivato di utilizzare questo tempo per controllare l'avvio dei lavori, ma, come tu ben sai, c'è stato un imprevisto e abbiamo dovuto rinviare. Ragion per cui mi trovo a dovermene stare con le mani in mano e ne approfitto per tenere d'occhio te e i tuoi progressi. Ti ho vista arrotolare della corda e mi sono incuriosito. Non dovrebbe tenere in mano il suo rastrello e spazzolare la terra?, mi sono chiesto.»


Tallie allargò le narici, trattenendo la rabbia. Non era una persona violenta, ma in quel momento gli avrebbe volentieri sferrato un cazzotto sul muso.


«Dai tempo al tempo. Mi sembri alquanto ansioso di liberarti di me. Io, però, ti avviso, sono una persona caparbia e molto, molto resistente.»


Lo sentì borbottare qualcosa di incomprensibile prima di voltarsi e incamminarsi verso il fuoristrada. E Tallie si complimentò con se stessa per averla avuta di nuovo vinta.





I giorni divennero settimane e Tallie non aveva trovato ancora nessuna traccia della tribù di sua nonna. Si sentiva avvilita e fisicamente prostrata dalle nausee che oltre alla mattina, ora avevano deciso di tormentarla anche di pomeriggio.


Una mattina, durante la quinta settimana, Tallie si stava stiracchiando mentre il sole sorgeva sopra le colline in lontananza. L'ultimo mese trascorso nella proprietà di Cole Masters le aveva rinfrescato la memoria sugli aspetti positivi, ma anche su quelli negativi, del suo lavoro.


Si sentiva a pezzi, aveva dolori dappertutto, a furia di stare china per terra a scavare. La preoccupazione per il bambino la induceva a rallentare il ritmo e a concedersi spesso delle pause. Sperava che sua nonna non se la prendesse se alla fine fosse tornata a casa senza aver trovato nulla.


Aveva appena finito di sorseggiare il suo tè quando un rombo di motori echeggiò nell'aria. Si affacciò sul portico e rimase a bocca aperta nel vedere una decina di veicoli avvicinarsi al capanno, poi eseguire un largo giro attorno all'area degli scavi, senza per fortuna oltrepassare la linea di demarcazione contrassegnata dalla corda arancione. Li seguiva un uomo a bordo di un pick-up che si fermava di tanto in tanto per piantare dei cartelli con un numero.


Che diavolo si era inventato questa volta Cole Masters? La bocca serrata in una linea sottile, Tallie marciò furibonda in direzione del fuoristrada.


«Scusa» gridò, schivando altri due veicoli diretti verso la collina. «Che cos'è tutta questa baraonda?»


«Buongiorno, signora» rispose l'uomo, toccandosi il cappello. «Oggi c'è il Quattro Ruote dei Desideri, un evento di beneficenza che si tiene ogni anno da queste parti. È una gara automobilistica, con vari livelli di difficoltà da superare. Alla fine della giornata, il concorrente che avrà raggiunto la velocità più elevata vincerà il trofeo e un premio in denaro. Naturalmente, il denaro vinto verrà devoluto in beneficenza. Quest'anno i soldi andranno all'orfanotrofio di Calico Springs. Ogni anno si sceglie una proprietà diversa per ospitare la gara, così da non avvantaggiare nessuno.»


«E quest'anno si tiene proprio qui, eh?»


«Sì, signora» rispose l'uomo. «Tuttavia non si preoccupi. Cole Masters ci ha detto che stava lavorando in questa zona e ci ha raccomandato di tenerci alla larga del sito archeologico.»


«Ma davvero? Che carino.»


Doveva riconoscere che Cole Masters non era uno che mollava facilmente. Questa volta, però, non avrebbe perso la pazienza e non si sarebbe presa il disturbo di andare da lui a chiedergli che cosa avesse in mente di fare. Lo sapeva benissimo. Solo che lei non aveva nessuna intenzione di andarsene. No, lo avrebbe ripagato con la stessa moneta.


«Dov'è il signor Masters?»


«Aveva delle faccende da sbrigare a Dallas, sarà di ritorno nel tardo pomeriggio.»


Benissimo.


Le persone che lavoravano alla copisteria della città si prodigarono per aiutarla a realizzare un annuncio accattivante. Dopodiché, Buzzy e i suoi amici, eccitati all'idea di guadagnarsi cinque dollari, si diedero da fare per distribuire i volantini in giro per il piccolo centro urbano.





Il terreno sottostante era completamente occupato da vetture di ogni dimensione, marca, modello prodotte negli ultimi vent'anni. I loro tettucci colorati risplendevano sotto il sole. Sarebbe stato un piacevole spettacolo se non fosse che si trovavano sul terreno che circondava casa sua.

Cole eseguì un giro con l'elicottero attorno a quella distesa di veicoli a quattro ruote, chiedendosi perché diavolo quella gente fosse proprio lì, nella sua proprietà.


A un tratto, gli parve che stessero facendo un brindisi, sollevando tutti quanti i bicchieri nella sua direzione, tra grida, applausi e musica.


Dopo essere atterrato, Cole si precipitò verso la sua abitazione, cercando nel frattempo di mettersi in contatto telefonicamente con il capo della sicurezza.


«Salve, signor Masters» echeggiò la voce di Marco dall'altro capo della linea. «È arrivato giusto in tempo per il secondo giro di pizza.»


«Raggiungimi nel mio ufficio fra due minuti» gli ordinò.


Mentre attraversava il prato e la zona piscina, Cole si sentì salutare e ringraziare ripetutamente. Prima di arrivare al suo ufficio, aveva capito ciò che stava succedendo e che era... merito di una certa archeologa.


Dopo aver ascoltato il capo della sicurezza, uscì in giardino e rivolse lo sguardo verso la folla radunata attorno alla piscina. Riconobbe diversi suoi aiutanti e più della metà degli abitanti della città. Poi, in mezzo a quella baraonda, scorse lei, la reginetta della festa, distesa su una sdraio, con indosso il bikini più succinto che avesse mai visto in vita sua.


«Dottoressa Finley, che bella festa ha organizzato.»


Lei lo guardò da sopra gli occhiali da sole posati sulla punta del naso. «Come si dice, se non puoi batterli, unisciti a loro.»


Cole sentì i muscoli della mascella tremolare. E brava...


Si guardò intorno e adocchiò una sdraio libera. La trascinò accanto a quella di Tallie e vi si sedette.


«Suderai con tutti quei vestiti addosso» osservò lei, apparentemente indifferente alla sua vicinanza.


«Grazie del pensiero. Potresti darmi una mano a togliermeli, che dici?»


Lei non raccolse. «Sono contenta che ce l'abbia fatta a venire.»


«Già. Anche se mi sembra che la festa stia per volgere al termine. A breve le guardie di sicurezza dovranno far sgomberare gli invitati. Per nulla al mondo, però, mi perderei questi ultimi minuti con una donna così bella» disse, lasciando scorrere lo sguardo ammirato su tutta la sua figura.


Lei si irrigidì. «Voi uomini siete tutti uguali. Come mai vi soffermate solo sull'aspetto fisico?»


«L'hai detto tu, siamo uomini, no?» Cole la squadrò di nuovo da capo a piedi, poi il suo sguardo si fece serio. «Capita, però, che impari a conoscere quella donna così bella... ed è incredibile con quale velocità ti possa trovare con il cuore a pezzi.»


«Ne parli come se lo sapessi per esperienza personale.»


Lui annuì. «È probabile. Ceni con me stasera? Avrai perso tutto il giorno a organizzare la festa. A questo punto, butta via anche la serata. Come si dice, hai fatto trenta, fai trentuno.»


«Davvero mi vuoi a cena con te?»


«Non ti porto rancore, se è a questo che ti riferisci.»


«Avrei del lavoro da svolgere, stasera, visto che, come hai detto bene tu, ho perso la giornata per organizzare. Inoltre, non vorrei ritrovarmi a dover discutere ancora su quando mi tolgo dai piedi.»


«A tale proposito, ti ricordo che potrei fare una generosa donazione al museo se riuscissimo a metterci d'accordo.»


«Lo vedi? Parli sempre e solo di questo. Te lo ripeto, non sono disposta a posticipare gli scavi.»


«Ah, no?»


«No» rispose, categorica.

«Sei sempre dell'idea di non voler cenare con me?»


«Certo, e ti spiego perché. Tu sei un egocentrico viziato che crede tutto gli sia dovuto e che è abituato a fare sempre a modo suo. Sotto sotto, però, tu vorresti cambiare, scrollarti di dosso la reputazione del cinico arrogante. Io ho un debole per i tipi così. La mia forza è quella di resistere e dire loro di no. Ora, se vuoi scusarmi...»


Cole rifletté sull'ironia di quelle parole. In un certo qual modo, Tallie aveva già dimostrato di aver ceduto al suo fascino. A New Orleans. Gli pareva un piccolo miracolo che non lo avesse ancora riconosciuto... a meno che non fosse tutta una farsa. Se le cose stavano così, a maggior ragione doveva scoprire che cosa stesse tramando.


Tallie si alzò dalla sedia e sorrise. Quel lento incurvarsi delle labbra lo faceva impazzire.

Non poteva dire di essersi giocato bene le sue carte, fino a quel momento. Averla vinta sulla bella archeologa sarebbe stato impagabile, anche se Cole cominciava a dubitare che ci sarebbe riuscito.

Aveva incontrato un osso duro.





Tallie poggiò i piedi per terra e si alzò dal letto. La aspettava una giornata lunga. Si vestì in fretta e furia e andò a prendere la bottiglia d'acqua per preparare la sua tazza di tè mattutina, ma aprendo la scatola si accorse di aver terminato i filtri. Le provviste, in generale, cominciavano a scarseggiare.


Negli ultimi giorni aveva fatto progressi con il suo lavoro, rinvenendo pezzi di vasellame risalenti quasi sicuramente al XVI secolo o forse prima. Per questo le seccava dover interrompere gli scavi, anche se sapeva benissimo che senza il tè non riusciva a carburare. Non aveva, quindi, altra scelta che recarsi all'emporio di Calico Springs a fare rifornimento.


Il piccolo centro urbano era distante una decina di chilometri dal sito. Tornare alla civiltà era piacevole, ma anche strano. Non le ci volle molto per trovare ciò di cui aveva bisogno, tè compreso. Per sicurezza, ne acquistò due confezioni, insieme a una bomboletta di repellente per insetti e a degli zampironi.


Di ritorno al capanno, telefonò al direttore del museo, informandolo degli ultimi rinvenimenti.


Entusiasta, il dottor Sterling la incoraggiò a proseguire nel lavoro, nei limiti consentiti dalla sua particolare condizione di salute, scusandosi ancora una volta di non averle potuto inviare rinforzi.


Era quasi giunta a destinazione, quando purtroppo forò. Stava per decidere di portare le provviste a piedi fino al capanno, quando, dal nulla, parve materializzarsi al suo fianco Cole Masters. Era mai possibile che tra tutti i soccorritori le dovesse capitare sempre e solo lui?


Non voleva continuare a sentirsi in debito con quell'uomo.


Mentre lui montava la ruota di scorta, Tallie si accorse di un tatuaggio che spuntava da sotto il colletto della camicia.


«Che cosa rappresenta quel tatuaggio?» gli chiese.


Lui si paralizzò, poi si girò verso di lei, alzandosi in piedi. «Credo che tu ne abbia già visto uno simile» disse, spostando il colletto per farglielo vedere meglio.


«Bello. È vero, ne ho già visto uno così, ma non ricordo dove.»


Lui si limitò a sorridere. Un sorriso asciutto che ebbe l'effetto di amplificare il campanello d'allarme che aveva preso a echeggiarle nella testa.


Quel giorno, Cole indossava un paio di jeans scuri e una camicia nera. I capelli si erano allungati dalla prima volta che lo aveva visto ed erano più scomposti, quasi selvaggi.


Se avesse eliminato la barba, sarebbe stato praticamente uguale al tipo misterioso che aveva conosciuto a New Orleans.


Indietreggiò di scatto, il cuore che le palpitava in petto. Santo cielo, non poteva essere lui... Cole Masters era... era il suo amante di New Orleans?


Scosse la testa, sconvolta. Impossibile. La somiglianza era sorprendente, ma caratterialmente erano due persone diverse. Tanto gentile e galante l'uno, quanto dispotico e arrogante l'altro.


Tutto, però, combaciava. Cole poteva essere benissimo l'uomo con cui aveva trascorso una notte di fuoco a New Orleans. Poteva aver rimediato quegli abiti vecchi da qualche parte, così che nessuno lo riconoscesse. E poi, non le aveva certo detto di vivere sotto i ponti o in una stamberga, bensì di avere diversi alloggi sparsi per il mondo. Si ricordò di un paio di articoli di giornale che aveva letto dopo che il direttore del museo l'aveva avvisata di stare attenta a Cole Masters.


Il caro dottor Sterling non sapeva quanto avesse fatto bene a metterla in guardia.
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Tallie fece un balzo indietro quando la verità la investì come una secchiata d'acqua gelida.


«Per tutto questo tempo tu l'hai saputo e non mi hai detto niente?»


«Ero curioso di vedere quanto ci avresti messo a rendertene conto.»


Lei si premette le mani contro la fronte, mentre sentiva il sangue che le pulsava contro le tempie e il cuore che le batteva forte in petto.


«Sei arrogante, falso, bugiardo e subdolo» lo aggredì, voltandogli le spalle. «Non si gioca in questo modo con i sentimenti delle persone.»


C'era una tempesta nella sua mente. Quello era davvero lo stesso uomo con cui aveva trascorso una notte di passione a New Orleans o la stava prendendo in giro? Il suo amante di una notte poteva pure avere l'aria del disperato, ma era simpatico e gentile.


«Mi hai mentito.»


«Non è vero.»


«Sì, invece. Se fossi stato sincero, mi avresti detto subito chi eri, una volta capito che io non ti avevo riconosciuto. E ti assicuro che non ti avrei riconosciuto se non fosse stato per il tatuaggio. Giusto per la cronaca, non l'ho mai fatto prima.»


«Fatto cosa?»


«Andare a letto con uno sconosciuto.»


«È stata una notte fantastica. Non ti devi giustificare.»


«Io non mi sto giustificando. Volevo solo mettere le cose in chiaro.»


«Non ha importanza.»


«Ha importanza per me.»


Cole si sollevò e si fregò le mani. «Non ho fatto nulla che non volessi anche tu. Ti preoccupi troppo. Siamo stati bene, no? Nient'altro conta. Io non ne farei una tragedia.»


Più lui sminuiva la faccenda, più lei si innervosiva.


«Abbordare una sconosciuta in un bar e portarla a letto è quindi la normalità per te?»


«Non ho detto questo. In effetti, è stata la prima volta anche per me. Però non posso certo dire che me ne sia pentito.»


«Non ne sarei così sicura.» Lui corrugò la fronte, non capendo. «Mi hai lasciata in quella camera d'albergo senza farti trovare al risveglio e senza farmi sapere il tuo nome. Non mi sembra un comportamento di uno che non abbia avuto ripensamenti.»


«Ascolta, Tallie, ammetto che avrei potuto gestire meglio la situazione, tuttavia non sai quante volte ho incontrato donne che hanno tentato di mettermi in trappola con storie di presunte gravidanze o che si sono inventate di tutto per spillarmi quattrini. Inoltre, mi sembrava di averti detto con chiarezza che non ero in cerca di legami. E se non mi sbaglio, anche tu ti sei espressa in termini simili. Non mi sento tagliato per la famiglia. Non voglio una moglie, dei figli. Non pensavo che ti avrei mai più rivista, quindi, perché preoccuparsi delle formalità?»


Cole gettò il cric nel bagagliaio e andò verso di lei.


«Avresti potuto almeno chiedermi come mi chiamavo.»


«Scusa, non ci ho pensato. Credo che non ci pensassi neppure tu.»


Non poteva contraddirlo su questo.


Il problema era che proprio non le andava giù che fosse Cole l'uomo dei suoi sogni. E non c'entravano nulla i soldi.


Il loro incontro a New Orleans era stato come la scena di un film romantico. Perlomeno finché lei non aveva avuto la conferma di essere rimasta incinta.


Ora, però, sapeva per certo che, se gli avesse detto di aspettare un figlio, lui l'avrebbe accusata di aver tramato contro di lui, di essere rimasta incinta di proposito.


Gli occhi le si gonfiarono di lacrime di fronte all'inesorabilità della situazione. Cole non le avrebbe mai creduto, tantomeno l'avrebbe mai sposata.


Era destinata a crescere un figlio da sola. Le aveva appena detto di non essere interessato a una famiglia, a una moglie, a dei figli.


Provò una profonda tristezza per la creatura che doveva ancora venire al mondo e che lei già sapeva sarebbe cresciuta senza un padre.


Be', ci avrebbe pensato lei al suo bambino, non gli avrebbe fatto mancare il suo amore. E sperava di riuscire a trovare, un giorno, un uomo che lo avrebbe allevato come se fosse suo.


Perché continuava ad avere così tanta sfortuna con il sesso opposto? La sua ultima relazione era stata un disastro.


John Mosby, il tipo che aveva frequentato per un anno, era un egocentrico fuori di testa. Lei lo aveva assecondato, facendo tutto quello che le chiedeva, e alla fine era stata mollata per un'altra. Quel vigliacco aveva tagliato la corda mentre era lontana, impegnata in alcuni scavi, senza lasciarle neppure un biglietto. All'inizio era stata male, poi si era convinta che fosse la cosa migliore, che uno così era meglio perderlo che trovarlo.


Adesso non voleva essere cascata dalla padella nella brace con Cole Masters.


Lui si offrì di scortarla fino al capanno.


«Non ce n'è bisogno» rifiutò, categorica. Si era voltata per salire in macchina, lui, però, l'afferrò per le spalle e la girò verso di sé. In un attimo, quelle labbra sensuali furono sulle sue.


Per qualche istante, provò a ribellarsi, ma la sua bocca, il suo sapore erano così potenti da annichilirla.


Non appena smise di opporgli resistenza, lui intensificò e prolungò il bacio, lasciandola alla fine con le labbra gonfie e un piacevole languore.


«Vorrei ricominciare tutto da capo con te» le mormorò. «Vorrei imparare a conoscerti meglio. Per ora, so solo che sei bellissima e che sei un fenomeno a letto.» La sua voce era profonda e roca. «Che dici, Tallie, si può fare?» le chiese.


Un istante dopo, la stava di nuovo baciando.

Lei sentì la sua mano scorrerle lungo la schiena, mentre l'altra le teneva la testa bloccata.


Voleva che non smettesse di baciarla, che facesse l'amore con lei. Aveva spesso ripensato alla loro notte insieme, al sesso sfrenato che si era prolungato per ore.


Sarebbe bastato che le sussurrasse qualcosa con quella voce pastosa o la baciasse, le mordicchiasse l'orecchio, la gola, e lei sarebbe stata di nuovo persa.


Tuttavia, quello era Cole Masters, famoso playboy che riempiva i rotocalchi di gossip con le sue conquiste. Conosceva bene il corpo di una donna e Tallie non poteva rischiare che si accorgesse dal suo ventre arrotondato che era incinta. Allora il professato interesse nei suoi confronti si sarebbe tramutato in disprezzo, perché avrebbe sicuramente pensato che voleva incastrarlo.


«Dobbiamo parlare» fu il massimo che riuscì a dirgli.


Lui accettò e si offrì di nuovo di scortarla fino al capanno.


Tallie salì in macchina, avviò il motore e guardò nello specchietto retrovisore.


Doveva ammettere che era stato gentile da parte sua fermarsi e aiutarla a cambiare la ruota. Dubitava che un uomo nella sua posizione si sarebbe prestato a compiere una cosa simile, soprattutto dopo che lei lo aveva più volte... aggredito.


Dopo una ventina di minuti, Tallie fermò l'auto davanti alla baracca. Si aspettava che lui ripartisse, e invece andò ad aprirle la portiera, la aiutò a scendere e, prima che potesse proferire parola, la baciò.


Ancora una volta, provò a resistergli e, ancora una volta, finì con il capitolare.


Cole le chiuse il viso fra le mani, costringendola a guardarlo negli occhi e inviandole fremiti di piacere lungo la schiena. Alla fine, riuscì ad appoggiare le mani sul suo petto e a respingerlo.


«Cole.» Aveva il fiato corto. Le labbra erano a un soffio da quelle di lui, tumide, leggermente dischiuse, vogliose.


«Tallie, stai con qualcuno?»


Erano fatti suoi?


«No.»


Allora riprese a baciarla con intensità.

Tallie sentiva la sua eccitazione mentre premeva i seni contro i suoi solidi pettorali. Si conoscevano appena, eppure insieme facevano scintille.


«Come ti ho già detto, non è mio costume andare a letto con il primo che capita.»


«Perché, allora, ti lei lasciata sedurre da me a New Orleans?» le chiese.

«Perché ero un po' alticcia, immagino. Non sapevo più chi fossi.»


«O forse, invece, avevi scoperto chi fossi realmente. Una donna bella e passionale che ha permesso a un uomo di scardinare le sue convinzioni.»


E lei era pronta a cedere di nuovo a quello stesso uomo. Sentiva il calore propagarsi in ogni angolo del corpo. Poi, con improvvisa determinazione, si liberò, e questa volta lui la lasciò andare.


Tallie non sapeva se Cole stesse provando a sedurla perché trovava in lei qualcosa che lo attirava, o se era invece un modo per convincerla ad andarsene.


Nel dubbio, si tirò indietro.


«Buonanotte, Cole» lo salutò, poi si volse e si incamminò verso la porta del capanno. Entrò e andò a sedersi sul pagliericcio.


Il rombo di un motore le annunciò che se ne stava andando.


Non poteva dire di conoscere quell'uomo e lui di conoscere lei.


E si chiese come fare per avvicinarsi senza rischiare di finire con il cuore spezzato. Se fosse stata più libera e spensierata, si sarebbe buttata in quell'avventura per vedere come sarebbe andata a finire. Tuttavia, la sua esperienza con John l'aveva lasciata con un'immagine desolante di come fossero fatti gli uomini.


E mai e poi mai avrebbe rischiato di cacciarsi di nuovo in una situazione simile.





Non era ancora giorno, il mattino seguente, quando uno strano rumore svegliò Tallie. Era come se qualcuno avesse azionato un annaffiatore gigante.


Guardò verso la zona degli scavi. C'era abbastanza luce per intravedere un sistema di irrigazione, fino a quel momento rimasto inattivo, che spargeva acqua per il campo di frumento.


Uno degli irrigatori era posizionato proprio al centro dell'area in cui aveva pianificato di avviare gli scavi quel giorno.


Si vestì in fretta e furia e, indossando un paio di gambali di gomma, uscì.


Il terreno era già imbevuto d'acqua, notò, disperata, mentre affondava nel fango rossastro. Uno spruzzo d'acqua fredda la investì in pieno viso, facendole perdere l'equilibrio. Cadde per terra, di schiena, tentò di rialzarsi, ma lo spruzzo d'acqua la colpì di nuovo, buttandola giù.

Gattonando verso l'impianto, tentò di spegnerlo, si accorse, però, che era azionato a distanza.


Al novantanove per cento dal ranch Circle M, pensò, fuori di sé. Mentre si trascinava a fatica verso la sua Ford, la rabbia cresceva a dismisura dentro di lei.


Ci sarebbero voluti giorni prima che potesse riprendere gli scavi. Ed era pronta a giurare che ci fosse Cole Masters dietro tutto ciò.


Quell'uomo non voleva proprio arrendersi, per la miseria. Le stava provando tutte per portarla all'esasperazione e costringerla a sloggiare.


Preso posto dietro il volante, mise in moto e si diresse verso il ranch. Giunta a destinazione, scese dall'auto, marciò verso la porta d'ingresso e si attaccò al campanello.


Stava per slanciarsi con i pugni contro il battente, quando Cole le aprì.


Sgranò gli occhi vedendola. Tallie poteva solo immaginare in che condizioni fosse. Imbrattata di fango da capo a piedi. Gli lanciò un'occhiata di fuoco, poi notò un altro uomo che si alzava dal divano dietro di lui e lo raggiungeva.


«Se pensi di convincermi ad andare via con questi tuoi mezzucci, ti sbagli di grosso.» Le tremava la voce dalla rabbia. «Spegni quel cavolo di impianto di irrigazione!»


«L'impianto di irrigazione?» le fece eco lui, attonito. «Nessuno, qui, lo ha attivato. Il grano deve essere mietuto a breve, non ha bisogno di acqua.»


«Non ci credo.»


«Tallie, non sono stato io» insistette Cole, alzando le mani in un gesto di resa. «Comunque vedrò di capire che cosa sia successo.» La squadrò da capo a piedi lentamente, come se la vedesse per la prima volta.


«Ti do quindici secondi di tempo» sbottò lei, inchiodandolo con occhi infuocati, mentre gli puntava un dito contro il petto. «Questo scherzetto mi farà ritardare la conclusione dei lavori, ma stai pur certo che non mi costringerà ad andarmene. Eh, no, caro Masters, io da qui non mi muovo.»


«Vieni dentro, per favore.»


Tallie entrò, sperando di lasciare fango dappertutto. Salutò con un cenno del capo l'altro uomo. Lo sconosciuto la salutò di rimando, sforzandosi di trattenere una risata. «Sono Wade, il fratello di Cole» si presentò. «E tu devi essere la dottoressa Finley.»


«Le stringerei la mano, ma...» Tallie distese il palmo incrostato di fango.


Cole, intanto, stava parlando al telefono. «Griff? Mi sembrava di aver dato istruzioni di disattivare l'impianto di irrigazione nella zona est per un po'.» Ascoltò in silenzio il suo interlocutore. «Qualcosa non ha funzionato, allora. L'impianto di irrigazione sta andando a tutto spiano e a quanto pare ha creato danni nella zona dove la dottoressa Finley sta eseguendo gli scavi. Spegnetelo immediatamente o sistemate il guasto, se di guasto si tratta, e poi fatemi sapere.»


«Mi dispiace» disse, rivolgendosi a Tallie. «Io non c'entro con tutto questo. Forse, potresti spostare momentaneamente i lavori in un'altra zona, finché quella porzione di terreno non si sarà asciugata.» La esaminò di nuovo da cima a fondo. «A quanto pare, è troppo melmoso per poterci lavorare.»


«Ah, sì? E da cosa lo hai capito?» Poteva pure credergli quando le diceva di non essere responsabile di quello che era successo, tuttavia restava il fatto che lui non vedeva l'ora che Tallie se ne andasse dalla sua proprietà.





Dopo che Tallie se ne fu andata, Cole trascorse la mezz'ora successiva a convincere il governatore Mitchell, peraltro suo amico, che non aveva provato a sabotare il lavoro della dottoressa Finley con degli idranti.


Wade, suo fratello, seduto in poltrona, rideva sotto i baffi.


«Forse non te ne rendi conto» diceva il governatore, «ma la dottoressa Finley è qui per un incarico molto importante. Mi sarei aspettato un po' di collaborazione da parte tua, e non che provassi a metterle i bastoni fra le ruote.» Il governatore Mitchell tacque un istante. «Cole, conosco te e tuo fratello da che eravate bambini, e francamente ci sono rimasto male quando sono stato contattato dal direttore del museo dove la dottoressa Finley lavora per lamentarsi di quanto era successo alla sua dipendente.»


«Ti assicuro che è stato un equivoco, Ted» disse Cole, sperando di convincere il giudice. «Io stavo cercando di darle una mano, non di distruggere il suo lavoro.»


«A quanto pare, il tuo intervento ha sortito l'effetto contrario. Insomma, Cole, si tratta solo di pazientare un po'. Perché non collabori con lei, invece? La dottoressa Finley gode di un'ottima reputazione all'interno della comunità accademica. Laureata con il massimo dei voti, si avvia a diventare un nome di spicco nel suo settore. Non sarebbe motivo di vanto né per te né per me se fosse costretta a interrompere gli scavi.»


«Capisco.»


«Lo spero. Allora, come stanno Chance e Holly? Procede bene la vita matrimoniale?» Chance, il fratello minore di Cole, era sposato da circa un anno.


«Oh, sì, va tutto bene. Si sono appena trasferiti qui al ranch. Grazie per avermelo chiesto.»


«Salutameli, mi raccomando. E salutami anche Wade.»


«Certo, Ted. Grazie della telefonata.»


Non appena ebbe riattaccato, Cole si voltò verso il fratello e vide che si stava sforzando di non ridere. «Tanti saluti dal governatore Mitchell.»


«Ti ha chiamato per parlare della bella archeologa, vero?» chiese.


«Lasciamo perdere.»


«Voi due siete proprio una bella coppia, sai?»


«Ti prego, Wade...»


«Quando vi siete conosciuti?»


«Ha importanza?»


«Sì.»


«A New Orleans, quando sono andato per chiudere l'affare con Coleman.»


«New Orleans? Uh...»


«O la pianti o te ne vai.»


«Accidenti, la faccenda si fa interessante.»


«Credo sia in combutta con qualcuno che non vuole che porti avanti il mio progetto.»


«Forse, se ti fossi offerto di aiutarla, lei avrebbe portato a termine il suo lavoro in meno tempo e si sarebbe tolta dalle scatole.»


«Ci ho provato. Non ha funzionato neanche quello.»


«Mitchell che voleva?»


«Qualcuno gli è andato a dire che l'ho attaccata armato di idrante.»


«E invece tu non ti saresti mai sognato di fare nulla del genere, vero?» osservò Wade, sospettoso.


«No!» esplose Cole con un rigurgito di rabbia. «E va bene, ho mandato Red e un paio di ragazzi a scavare nella zona da lei delimitata.»


«Fratello, sei proprio un bastardo. E cos'altro hai combinato?»


«Ho chiesto a Stuart di mandare a pascolare da quelle parti una decina di mucche. Tallie le ha spinte verso il recinto di filo spinato e le mucche, povere, si sono ferite. Holly ha passato una settimana a bendare tagli e a praticare iniezioni di antitetanica.»


Il guaio era che, nonostante tutto, Cole continuava a subire il fascino di quella donna, a pensare alla loro notte a New Orleans. In altre circostanze, gli sarebbe piaciuto conoscerla meglio e vedere se poteva nascere qualcosa tra loro. Tuttavia, nella situazione in cui si trovavano, era fuori discussione.


Non si sarebbe mai umiliato a tal punto.


Non gli restava che reprimere le pulsioni erotiche, se voleva preservare la propria dignità.
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«Cole?»


Era Debra Davis, la sua segretaria, una donna sulla cinquantina che fungeva da braccio destro da circa dieci anni.

Sperava che lo avesse chiamato per dargli qualche buona notizia, che avesse trovato un cavillo per cacciare la dottoressa Finley dalla sua proprietà, per esempio.


Sapeva di muoversi su un terreno minato con lei. Tallie era una tentazione troppo forte, la prima donna da quando era morta Gina che lo avesse coinvolto emotivamente in un modo inaspettato.


Era necessario che restasse concentrato sui suoi obiettivi, perché, ogni volta che entrava in contatto con lei, non connetteva più. Non riusciva a dormire, non riusciva a mangiare. E il suo bel viso era sempre nei suoi pensieri.

«Dimmi tutto, Debra.»


Il silenzio dall'altro capo della linea non prometteva nulla di buono.


«Mi dispiace, Cole, ma non abbiamo trovato nulla a cui appigliarci.»


«Come sarebbe a dire?» esplose, spingendosi in avanti sulla sedia, pronto ad ascoltare una spiegazione più particolareggiata. Debra era bravissima a scovare informazioni nascoste, a realizzare l'impossibile. Nessuno la batteva in questo.

Non era, quindi, quella la risposta che si aspettava, benché, dopo aver ricevuto il rapporto da parte della sicurezza, non ne fosse in realtà sorpreso.


«Ho parlato con il nostro consulente legale, con il giudice, con il direttore del museo... niente. Non c'è nulla fa fare. Mi dispiace, Cole, mi sa che ti tocca rassegnarti ad averla fra i piedi per almeno altri sessanta giorni.»


Non riusciva a rassegnarsi. «Fammi parlare con il direttore del museo, Debra.»


Un attimo dopo, la solerte segretaria lo metteva in contatto telefonico con il datore di lavoro di Tallie.


«Grazie per aver accettato di parlare con me, dottor Sterling.»


«In che cosa posso esserle utile, signor Masters?»


«Lei saprà sicuramente che uno dei suoi archeologi, la dottoressa Finley, sta compiendo degli scavi in un terreno di mia proprietà a Calico County.»


«Sì. Siamo tutti eccitati all'idea di ciò che potrebbe essere rinvenuto.» Detto ciò, l'uomo si bloccò, evidentemente rendendosi conto che non era quello il motivo della telefonata di Cole. «La sua segretaria mi ha telefonato, poco fa, per chiedermi se si poteva posticipare o cancellare gli scavi. Temo non sia affatto possibile.»


Cole doveva in un modo o nell'altro far comprendere a quell'uomo la necessità di allontanare Tallie dalla sua proprietà.


«Non so se è al corrente del progetto edilizio che intendo realizzare in quella zona. Gli scavi hanno bloccato i lavori.»

«Lo so, e me ne dispiace.»


«Dispiace anche a me.»


Era avvilito. «Sono qui che mi giro i pollici mentre la sua archeologa scava e setaccia.» In realtà, non è che non avesse altri progetti da seguire, ma quello era il suo progetto. Se non fosse riuscito a completarlo, i fratelli si sarebbero preso gioco di lui.

Inoltre, voleva che Tallie se ne andasse dalla sua proprietà per motivi personali. Più era sottoposto alla tentazione di quella donna, più difficile sarebbe stato per lui mantenere il controllo.


«Come mai non c'è nessuno ad aiutarla?»

«Sfortunatamente, tutti gli archeologi di cui disponiamo, compresi i volontari, sono impegnati in altri progetti. Secondo i programmi, la dottoressa Finley avrebbe dovuto raggiungere una squadra in Brasile, dove sono, anche lì, a corto di manodopera, una volta conclusi gli scavi nella sua proprietà.»


«Avrebbe dovuto, ha detto?»


Seguì una lunga pausa. «Lei capisce che non posso parlare degli incarichi della dottoressa Finley né dei suoi problemi di salute. Le dico solo che la sua missione in Brasile è ancora in forse.»


«Certo.» Gli parve strano che il dottor Sterling parlasse della salute di Tallie. Era malata? Aveva il cancro o qualche altra terribile malattia? Sentì il cuore sobbalzargli in petto e si pentì di averle creato tutti quei disagi. «Perché non manda altro personale? Sarebbe un'ottima soluzione.»


«Innanzitutto, non ci sono i fondi...»


«E se facessi io una donazione?»


«Siamo sempre felici di ricevere delle offerte, tuttavia non è così semplice. È il consiglio d'amministrazione del museo che decide dove destinare il denaro che ci viene donato. Ci sono tanti altri programmi che attendono di essere sovvenzionati.»


«Mi sta dicendo che non c'è nessuno che io possa contattare perché paghi di tasca mia delle persone che vengano ad aiutarla?»


Dopo aver concluso la telefonata con il direttore del museo senza aver cavato un ragno dal buco, Debra lo contattò dall'interfono per ricordargli che il venerdì successivo ci sarebbe stata la cerimonia di inaugurazione dei lavori.


«Devi cancellarla.»


«Impossibile» rispose Debra. «Stanno arrivando le risposte di conferma.»


Maledizione. Una ventina di potenziali investitori sarebbero arrivati giovedì. E venerdì sarebbero stati accompagnati nella zona in cui doveva sorgere il complesso edilizio. Solo che avrebbero visto un cantiere bloccato, un centinaio di bandierine rosse e una donna che gattonava in mezzo alla terra.


«Sono già pronte le limousine che andranno a prelevare i nostri ospiti in aeroporto per portarli in albergo e al cantiere.» Debra si interruppe, e il silenzio che calò fu tombale.


«Cole?»


«Sono qui.»


«Devi farti venire in mente qualche idea» lo spronò. «Sfodera le tue armi di seduttore. Sai essere molto convincente quando vuoi, no? È per questo che la rivista Dallas ti ha proclamato per ben tre volte Scapolo dell'Anno.»


Cole non sapeva come dire a Debra che si era già giocata quella carta e che Tallie Finley gli aveva dato il due di picche.


«Ci penserò. Grazie, Debra.»


«Ci sentiamo domani, allora. E, mi raccomando, non perderti d'animo.»


Dopo aver concluso la telefonata, Cole considerò solo per qualche secondo l'idea di sedurre la dottoressa Finley. Tuttavia sapeva benissimo che una donna della sua intelligenza non si sarebbe lasciata irretire, e lui avrebbe finito con il fare la figura dell'idiota. No, certi trucchetti non avrebbero funzionato con lei.


Inoltre, correva il rischio di cadere nella sua stessa trappola. Provava una forte attrazione per Tallie, il suo corpo si accendeva immediatamente ogni volta che le stava vicino. Se in certi momenti gli avesse chiesto di prenderle la luna, lui l'avrebbe assecondata. No, doveva tenersi alla larga, controllare quell'attrazione.


Si sedette alla scrivania, prese un bel respiro e si sfregò le mani, così come faceva sempre quando era confuso. In un modo o nell'altro, avrebbe dovuto convincerla a sgomberare, almeno per il giorno dell'inaugurazione. Era convinto che lei avrebbe capito.





Il giorno seguente, quando Cole arrivò a bordo del suo fuoristrada, Tallie continuò a lavorare. Per essere uno che la voleva fuori dai piedi, le girava troppo intorno per i suoi gusti.


«Buongiorno» la salutò, sorridendo. Tallie non capiva se il suo fosse un sorriso forzato, ma di sicuro stava tramando qualcosa. «Come procede il lavoro?» le chiese. «Spero che il tuo istinto abbia ragione, altrimenti avrai fatto tanta fatica per nulla.» Tallie decise di non ribattere. «Che cos'è questo?» Cole si avvicinò a un setaccio.


Lei gli spiegò come si adoperasse quello che era uno degli strumenti principali di un archeologo.


Conficcò una pala nel terreno, aiutandosi con un piede per farla penetrare più a fondo, poi la sollevò e ne versò il contenuto nel setaccio. «Lo si scuote per vedere se rimane qualcosa di interessante, come delle pietre lavorate, tracce di tuberi o radici di un giardino antico, e naturalmente, cocci di vasi dipinti, punte di freccia, gioielli...»


«Gioielli?»


«Certo. Anche le donne di migliaia di anni fa si adornavano per sembrare più belle.»


«Migliaia di anni fa?» Cole era stupito. «Sei alla ricerca di qualcosa di così antico?»


«Quella è l'idea. Secondo mia nonna, la tribù dei nostri antenati risale a quel periodo. Ma a te che cosa interessa?» ribatté seccamente, benché non fosse facile restare indifferente quando quell'uomo le era accanto. Perlomeno, le farfalle nello stomaco non erano visibili. «Mi vuoi dire che cosa sei venuto a fare, stamattina? C'è qualcosa che mi vuoi chiedere?»


Lui parve esitare, le mani sui fianchi.


«Ho bisogno di un favore.»


«Da me?» Tallie non riuscì a controllare il sarcasmo nella voce. «Questa sì che è bella.»


«C'è una cerimonia per l'inaugurazione dei lavori venerdì prossimo. Ci saranno i presidenti di varie compagnie di tutto il mondo interessati al mio progetto.»


«E tu mi vuoi fuori dai piedi.»


Lui inarcò le sopracciglia con aria sorpresa, come se non si aspettasse che lei capisse al volo. «Venerdì prossimo, sì, se non ti dispiace.»


Tallie smise di smuovere il setaccio e lo guardò.


«Di sicuro bisogna che tu ti decida, che faccia pace con il cervello. Prima chiami il mio capo affinché acceleri i lavori. E ora, tutt'a un tratto, mi chiedi di bloccarli.» Increspò la fronte. «Mi spieghi perché vuoi che mi fermi? Quello che sto facendo è assolutamente legale, non c'è nulla di cui vergognarsi. In effetti, il mio lavoro ha sempre affascinato un sacco di persone. Di solito, perdiamo un paio di ore al giorno perché la gente si ferma e vuole sapere per filo e per segno che cosa cerchiamo o che cosa ci aspettiamo di trovare.»


«La tua risposta è quindi un no?»


Quel testone non aveva sentito una parola di ciò che lei aveva detto. Scosse la testa e distrattamente si sciolse i capelli. Si passò le mani nella folta chioma, poi la raccolse in un nodo dietro la testa che bloccò con un fermaglio.


«Me ne andrò a lavorare il più lontano possibile da qui, quel giorno, così nessuno dei tuoi ospiti mi vedrà. Non posso, però, fermarmi del tutto. Ho una tabella di marcia da rispettare. E poi, non so se te ne sei accorto, ma ho tanta voglia di tornare a casa quanta ne hai tu di cacciarmi. In ogni caso, non smetterò di scavare fino a quando non avrò trovato quello che cerco.»


«E se ti dicessi che ti concedo altri quattro giorni dopo la scadenza dei novanta concessi dal giudice?»


Tallie scosse la testa. «Il giorno stesso in cui finirò qui, dovrò prendere un volo per il Brasile.» Perlomeno, quello era il programma, prima che un uomo bello ed egoista la mettesse incinta. «Andrò a scavare laggiù» disse, indicando una zona oltre le rocce. «Non posso perdere una giornata di lavoro.»


«Che ne dici se ti avviso per telefono quando stiamo per arrivare e tu sparisci per un'oretta?»


Poteva funzionare. Lei annuì e gli fornì il numero di cellulare.


Quel giorno, Cole indossava una maglietta a maniche corte che gli lasciava in bella vista i bicipiti e un paio di jeans non particolarmente aderenti, ma tali da mettere in evidenza i muscoli delle gambe ed enfatizzare la sua mascolinità. Degli stivali da cowboy consumati al punto giusto completavano l'effetto macho. Tallie era convinta che non avesse lasciato nulla al caso, che si fosse vestito così per fare colpo. Lei apprezzava lo sforzo, ma non funzionava.


Santo cielo! Perché non la smetteva con quei giochetti e le parlava francamente?


Tuttavia, doveva ammettere che, qualunque cosa indossasse, Cole Masters era tentazione allo stato puro. Con quegli occhi ambrati, i capelli scuri e le labbra piene, poteva avere un esercito di donne ai suoi piedi.


Lui non immaginava neppure quanto lei fosse tentata di lasciarsi andare e abbandonarsi fra le sue braccia.


Accantonò quei pensieri pericolosi. Maledizione, doveva restare concentrata sul lavoro e tenere a bada l'immaginazione. Eppure... era impossibile non fantasticare su quelle braccia attorno al suo corpo, quelle labbra sulle sue.


Invidiava le donne che lo attiravano come il nettare fa con le api. Tuttavia lei non sarebbe mai stata una di loro. E avrebbe fatto bene a non dimenticarselo.





Una settimana più tardi, Tallie non aveva ancora trovato niente. Quella mattina, se ne rimase a letto a dormire fino a tardi. Non lo fece di proposito. Di solito si serviva della sua sveglia biologica, che non falliva mai, tranne questa volta, a quanto pareva. Era stato Cole Masters a mandarle in tilt l'allarme, intrufolandosi nei suoi sogni.


Sbadigliando, raccolse le idee e, dopo la consueta tazza di tè, si preparò per raggiungere il terreno a ridosso della montagna che avrebbe esplorato quella mattina. Una volta delimitata l'area, cominciò a scavare e a passare la terra al setaccio. Dopo un paio d'ore, aveva estratto solo qualche sasso lavorato e delle schegge di vasellame. Si trattava di oggetti antichissimi, di un periodo antecedente a quello degli ultimi ritrovamenti, il che prometteva bene. Tuttavia, non era in possesso della strumentazione adeguata per poterne determinare l'epoca di appartenenza con precisione. Avrebbe dovuto portarli in laboratorio. Per il momento, poteva solo azzardare delle ipotesi.

Mentre passava la terra al setaccio, un lampo di luce catturò la sua attenzione. Rivolgendo lo sguardo verso il sentiero dietro il capanno, notò una fila di limousine che varcava il cancello della proprietà. Accidenti, che giorno era? Era già venerdì? Come al solito, aveva perso la cognizione del tempo.


Perché Cole non l'aveva avvisata telefonicamente? Si erano messi d'accordo, no? Che l'avrebbe chiamata un'ora prima, per darle il tempo di sgomberare.

Pescò il cellulare nella tasca dei pantaloncini e sgranò gli occhi quando si accorse che lì non c'era campo. Gli ospiti di Cole erano arrivati, maledizione. E per quanto lui fosse stato prepotente, lei era una persona che teneva fede alla parola data e non se la sentiva di danneggiarlo. Gli aveva promesso di sparire per un paio d'ore, e così sarebbe stato.


Si guardò intorno e si affrettò a nascondere l'attrezzatura. Le auto, intanto, si avvicinavano lentamente al capanno. Oddio, il capanno. C'erano dentro le sue cose. E se fossero entrati? Raccolse le idee, sforzandosi di mantenere la lucidità. Forse ce l'avrebbe fatta a raggiungere di corsa il suo alloggio temporaneo e a portare via gli oggetti personali. Doveva anche spostare la Ford, per la miseria.


Gettò la pala in una buca e corse verso il capanno. Aveva appena radunato vestiti e qualche altro oggetto personale e lo aveva ficcato dentro l'auto, quando arrivò la prima limousine. Si chiuse dentro. Cosa fare, adesso?


Sperava che nessuno andasse a curiosare lì.


Si appiattì contro la parete a lato della finestra e sbirciò fuori. Sentiva la voce di Cole che illustrava il suo progetto, rispondendo abilmente a tutte le domande che gli venivano rivolte. Seguirono poi delle risate, ma la voce di Cole indicava che lui non stava ridendo per niente. Al contrario, era come se si fosse messo sulla difensiva. Che voglia aveva di capire che cosa stesse succedendo. Si spostò verso la porta e la schiuse appena, proprio mentre il gruppetto si dirigeva verso il luogo degli scavi.


Oddio. Indietreggiò e richiuse l'uscio.


E adesso?


Non voleva affatto danneggiare Cole e il suo progetto. In questo non era come lui. Ripercorse con la mente a ritroso ciò che aveva fatto da quando aveva visto arrivare le limousine. Era sicura che nessuno l'avesse vista o avesse visto i suoi attrezzi. Che cosa stava succedendo allora?


Aprì la porta e si trovò faccia a faccia con Cole. Bello come sempre, non aveva però un'espressione contenta. La fissava con gli occhi socchiusi. Lei indietreggiò spaventata. Quando entrò anche lui, fu come se lo spazio all'interno del capanno si fosse rimpicciolito. Le sue spalle erano così larghe che dovette girarsi di lato per passare dal vano della porta, e la testa sfiorava quasi il soffitto. Aveva le labbra tirate.


Non immaginava che lo avrebbe più visto arrabbiato come il primo giorno. Si sbagliava.


«Vieni fuori. È richiesta la tua presenza» scandì perentorio. «A quanto pare, scavare una fossa è molto più interessante di qualunque progetto io abbia da proporre. Ti dispiace venire a parlare con il gruppo di investitori?»


«Stai scherzando?» Tallie era senza voce. «Mi stai sicuramente prendendo in giro. Ho tolto tutto di mezzo, a parte...»


«Il setaccio.»


«Perché non te ne sei andata?» le chiese Cole in un irato bisbiglio.


«Perché aspettavo la tua telefonata. Telefonata che non è mai arrivata» ribatté lei con la stessa collera repressa. «Avresti dovuto sapere che dove sto lavorando non c'è campo.»


«Io?»


«Sì, tu!»


«Sei tu quella che se ne va in giro a scavare.»


«Non è la mia proprietà.»


«Non è a me che lo devi spiegare» la accusò lui, stizzito. «Avanti, vieni a raccontare a questa gente che sei venuta a fare da queste parti.»


Tallie prese un bel respiro e poi sbuffò, scuotendo la testa. Non ci credeva... Un terreno enorme, e ciò che aveva catturato l'attenzione di quei ricconi era un piccolo setaccio. Abbassò lo sguardo sulle sue gambe nude e i pantaloncini. La maglietta sporca e logora completava il quadro. «Non sono vestita in maniera adeguata.»


Cole ridusse gli occhi a due fessure. «Dottoressa Finley, questo è l'ultimo dei tuoi problemi.» Detto ciò, indietreggiò uscendo dal capanno, e si voltò verso il gruppetto. «Prego, signori.»
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Tallie non aveva nessuna voglia di uscire da lì e affrontare i potenziali investitori di Cole, e la tentazione di puntare i piedi fu forte.


Poi, però, prese un bel respiro, si sciolse i capelli e se li sistemò con le mani. Quando uscì dal capanno, si trovò davanti una ventina di persone, uomini e donne, tutte in piedi sotto la grande quercia e con un sorriso stampato sul viso. Eccetto Cole.


«Vi presento la dottoressa Tallie Finley, archeologa presso il North Texas Natural History Museum, laureata in bioarcheologia e specializzata in antropologia forense» disse. «Ha accettato di concederci qualche minuto per rispondere alle vostre domande.»


Le domande giunsero numerose, le stesse che Tallie si era sentita rivolgere innumerevoli volte. Comunque si stava finalmente parlando il suo linguaggio e, dopo qualche istante, cominciò a rilassarsi. La maggior parte di quelle persone era affascinata dai ritrovamenti, anche se in pochissimi avevano effettivamente visitato degli scavi archeologici.

«Stiamo cercando reperti risalenti a migliaia di anni fa. Abbiamo ragione di credere che una tribù molto antica abbia vissuto in questa zona. Il signor Masters è stato così... gentile da concederci di venire a compiere le nostre ricerche, anche se ciò ha comportato per lui una momentanea sospensione dei lavori inerenti il suo progetto.»


Mentre parlava, Tallie non osò incontrare lo sguardo di Cole, in piedi al suo fianco. «Se dovessimo trovare quel che stiamo cercando, sarebbe un passo importante nella nostra comprensione della storia e della cultura dei nativi americani, inclusa la mia. Noi, al museo, stiamo tutti con il fiato sospeso.»


L'entusiasmo spinse la folla a rivolgerle altre domande. Qualcuno le chiese dove stesse lavorando in quel momento e lei condusse il gruppetto verso le due fosse che aveva scavato quella mattina.


Dopo aver illustrato i vari strumenti, Tallie mostrò gli oggetti rinvenuti da quando era arrivata. «Le punte di freccia» spiegò, «erano attaccate a dei bastoncini e usate per cacciare gli animali.» Mise via le piccole pietre appuntite e prese dei cocci di terracotta. «Questi sono la dimostrazione che esisteva un villaggio in questa zona. Con i moderni mezzi a nostra disposizione oggi, siamo in grado di avere un'idea piuttosto realistica delle dimensioni del vaso e, in alcuni casi, del suo utilizzo.»


«Mi pare però di capire che non sia ciò che lei sta cercando» osservò uno.


«No, infatti.» Lei sorrise e scosse la testa. «Questi sono oggetti relativamente recenti, di un centinaio di anni fa.»


Tutti risero. Tranne Cole.


Tallie ripose gli oggetti sul setaccio e raggiunse una pietra buffamente lavorata, arrotondata da un lato e con un gambo lungo e stretto dall'altro. «Questo lo abbiamo rinvenuto ieri.»

Parlando, stava attenta ad adoperare il noi, piuttosto che il pronome di prima persona singolare, conferendo così all'operazione una maggiore importanza. «Serviva per macinare il granturco.» Allungò l'utensile verso il gruppo, così che tutti potessero vederlo meglio. «E sì, anche questo ha solo qualche centinaio di anni.»


Le domande continuavano a fioccare. Come faceva a capire l'età degli oggetti? Che tipo di manufatti sperava di trovare che potessero risalire chiaramente a tanti anni addietro? Per quanto tempo ancora avrebbe dovuto continuare a scavare? Che ruolo aveva Cole Masters in tutto ciò?


«Se non fosse stato per il signor Masters, non avremmo mai avuto la possibilità di avviare gli scavi.» Il che era vero, anche se ci era voluta un'ordinanza del giudice.


Guardò Cole. La sua espressione era indecifrabile. Ma aveva le labbra atteggiate in una specie di sorrisetto trattenuto.


Le domande proseguirono per un altro quarto d'ora, dopodiché si interruppero.


«Se nessuno ha da chiedere altro, torniamo alla villa dove ci aspetta un rinfresco.» Cole indirizzò i suoi ospiti verso le limousine, prima di seguirli, però, si voltò verso Tallie. «Tu e io dobbiamo parlare.»


«D'accordo. Dimmi dove e quando.» Se aveva pensato di intimidirla, si sbagliava di grosso.


«Sai, sono curioso di sapere dove hai imparato a mentire così bene.»


«Io non ho affatto mentito.» Tallie si strinse nelle spalle. «Non sono entrata troppo nel dettaglio. Mi è sembrato giusto così. Ti auguro un buon prosieguo di giornata.»


Uno scintillio gli attraversò gli occhi e lei lo interpretò come un segnale di apertura. In realtà poteva sbagliarsi. A ogni modo, era pronta a sguainare la spada per difendersi, se necessario.


Lui la contemplò per qualche secondo ancora, arricciò le labbra, poi scosse il capo e se ne andò.





Tallie finì di esplorare un quadrante e gettò il capo all'indietro, sospirando avvilita. I primi livelli di terreno non avevano portato alla luce nessun segreto. Ciò che stava cercando era così antico da essere sepolto sotto strati e strati di terra. Erosione, tempeste, alluvioni e ogni altro genere di cambiamenti climatici potevano aver spostato il terreno, rendendo più difficile il rinvenimento di quel che stava cercando.


Era come cercare un ago in un pagliaio. Il problema era che non aveva idea di dove e come proseguire. Come se non bastasse, ultimamente le dava fastidio stare accovacciata. Di certo non voleva fare nulla che danneggiasse la creatura che portava in grembo.


Si alzò in piedi e guardò verso la roccia rossastra, schermandosi gli occhi con la mano per proteggersi dal sole. Scrutò tra i vari anfratti.


C'erano un paio di grotte che attiravano la sua attenzione e che avrebbe voluto esplorare, ma era consapevole che raggiungerle non era una passeggiata. Avrebbe proseguito le ricerche in pianura. Immaginava che se qualcuno avesse vissuto fra quelle alture rocciose, prima o poi avrebbe gettato qualcosa a valle. Continuò, quindi, a cercare.


Il sole volgeva al tramonto. Era giunto il momento di ritornare al capanno, non fosse altro perché era stanca morta e il continuo senso di nausea le aveva sottratto le ultime energie. Una parte di lei voleva lasciarsi andare e piangere, ma doveva resistere.


Mentre camminava verso il capanno, il suo pensiero andò a Cole. Prima o poi avrebbe dovuto dirgli del bambino. Cominciava a diventare difficoltoso allacciarsi i jeans, per cui aveva bisogno di acquistare degli indumenti più consoni che avrebbero di sicuro evidenziato che era in stato interessante. Come avrebbe preso la notizia Cole?, si chiese. L'avrebbe forse accusata di essersi fatta mettere incinta di proposito o sarebbe stato contento di diventare padre?


La mente le diceva che probabilmente non lo sarebbe stato affatto. Avevano trascorso una notte bellissima, almeno dal suo punto di vista, e non voleva che dolorose accuse rovinassero quel ricordo.


Desiderava tanto che lui accettasse il bambino, che accettasse lei. Sapeva, però, che era pura illusione. Poteva solo sperare di portare a termine quell'incarico il prima possibile e andarsene.


Sapeva, dentro di sé, di aver donato all'affascinante sconosciuto di New Orleans un pezzo del proprio cuore. E ora che aveva scoperto l'identità del suo amante favoloso, nulla di fatto era cambiato.


Ricordava la scintilla negli occhi dei suoi genitori che raccontava il loro amore profondo, la loro sincera devozione. Suo padre e sua madre vivevano l'uno per l'altra. Dubitava che qualcosa di simile si sarebbe mai realizzato per lei. Soprattutto con un uomo come Cole Masters. Bello, potente, perfetto. L'uomo che ogni donna avrebbe desiderato al suo fianco.


Adesso più che mai avvertiva la necessità di trovare ciò che stava cercando per potersene andare prima di innamorarsi di un uomo che non avrebbe mai ricambiato il suo amore.





L'incontro era andato benissimo e, per quanto gli costasse ammetterlo, Cole sapeva che era in gran parte merito di Tallie. Osservando quel suo modo di rivolgersi agli ospiti, i lunghi capelli sciolti sulle spalle, il suo radioso sorriso, aveva capito perché tanti fossero incuriositi dal suo lavoro.


La conversazione a pranzo era stata piacevole. Si era chiacchierato degli argomenti più disparati, del suo progetto come degli scavi. Diversi investitori, prima di salutarlo, avevano tenuto a esprimergli la loro stima nei suoi confronti. Se era disposto a pazientare pur di consentire alla storia di venire alla luce, allora voleva dire che era una persona di spessore, di cui potersi fidare, e che sarebbe stato in grado di realizzare al meglio il progetto. E tutti, nessuno escluso, si erano dichiarati pronti a sostenerlo.


Insomma, in un solo pomeriggio, Tallie era riuscita a dissolvere tutta la sua ansia. E per questo era in debito con lei.


La prima cosa che gli venne in mente di fare per disobbligarsi fu di offrirle un luogo più sicuro e confortevole del vecchio capanno dove alloggiare. Il ranch gli sembrava la soluzione migliore. E non solo per evitarle, un giorno o l'altro, di svegliarsi con un serpente acciambellato in un angolo, ma anche per gratificare la propria libido.


Le aveva detto che voleva parlarle dopo che gli investitori se ne fossero andati. Così non vedeva l'ora di vederla, di ringraziarla per il modo positivo con cui aveva gestito la situazione.


Partito l'ultimo dei suoi ospiti, Cole andò a cambiarsi d'abito. Indossò un paio di comodi jeans e una camicia a quadri, e la raggiunse.


Era la serata giusta per fare una passeggiata a cavallo, ma aveva fretta di vederla – non sapeva bene perché – e prese il fuoristrada.


Quando arrivò al capanno e non la vide subito, si allarmò. Andò a sbirciare dentro, ma non c'era. Notò, invece, il sacco a pelo gettato sul pagliericcio vecchio e il letto tutto arrugginito. I raggi del sole al tramonto illuminavano i buchi al soffitto. Non poteva credere che Tallie vivesse in quel tugurio.


Guardando verso il fiume, adocchiò due gambe avvolte nei jeans allungate sotto un albero. Appoggiata contro il tronco gigantesco, Tallie dormiva beata.


Cole si avvicinò e non seppe resistere alla tentazione di accarezzarle i capelli, scostandoglieli dalla fronte. Notò che era accaldata. La temperatura era elevata, quindi nulla da meravigliarsi, però bisognava stare attenti ai colpi di calore.


«Tallie?» la chiamò, strattonandola leggermente. «Tallie?»


Lei rispose raddrizzando la schiena e stiracchiandosi. Cole sentì ogni terminazione nervosa allertarsi. Accidenti, quanto era attraente.


La giovane archeologa lo guardò, battendo le palpebre un paio di volte, poi tossì. Si alzò in piedi, mosse due passi, barcollò, poi si piegò su se stessa e vomitò.


Cole non sapeva cosa fare. Le si avvicinò e le tenne i capelli scostati dal viso.


«Stai male? Hai bisogno di un dottore?»


«No, no, è passato. Devo aver beccato un virus.» Si mise a sedere, poggiando la testa sulle ginocchia piegate. «Mi dispiace.»


«E di cosa? Vieni a casa con me. Ti fai un bel bagno, mangi qualcosa di decente e, soprattutto, te ne stai un po' al fresco. Si fa come dico io, non si discute.»


Tallie si lasciò convincere. Nessuna donna sapeva resistere a un bagno caldo e, considerate le circostanze, anche il cibo risultò allettante. Non giocava a suo favore rifocillare il nemico, ma non poteva lasciarla morire tra gli stenti. E poi, le doveva un favore per avergli dato una grossa mano con gli investitori.


«Prendi dei vestiti puliti e tutto quello che ti serve e andiamo.»


«Adesso?»


«Sì» confermò lui. «Prima che cambi idea.»





Arrivati, parcheggiarono nell'area antistante l'abitazione e si diressero verso la portafinestra sul retro. La stanza rinfrescata dal climatizzatore le regalò subito una sensazione di benessere, e altrettanto piacevole fu sentire il freddo marmo sotto le piante dei piedi.


Cole la invitò a usufruire della camera e del bagno che conosceva dalla volta prima, e Tallie ne approfittò subito per concedersi una rilassante immersione nella vasca idromassaggio. Dopo aver indossato degli abiti puliti, si sentiva un'altra persona. Arrotolò i vestiti sporchi in un fagotto e scese a pianterreno. Il profumo di cibo era paradisiaco.

Cole le offrì un bicchiere di vino. «Sembri un'altra» le disse, posando lo sguardo sull'abitino di pizzo bianco smanicato. «Stai benissimo.»


Sapeva che era stupido, ma Tallie aveva voluto indossare qualcosa di diverso dai soliti abiti da lavoro ed essere un po' più carina. Si era portata jeans e pantaloncini in gran quantità, ma per uno strano motivo aveva ficcato in valigia anche quel vestitino e un paio di sandali.


«Grazie» disse. «Ci voleva proprio quel bagno. Non capita di frequente che la gente del luogo ci metta a disposizione casa propria con le sue comodità.»


«Come l'acqua corrente?» scherzò lui.


«Esattamente. Ho un po' timore a chiedertelo, ma com'è andato l'incontro? Spero che quella gente ti abbia assicurato il suo supporto.»


«È andato tutto bene. Ed è stato in gran parte merito tuo. Grazie, Tallie.»


«Chiedo scusa, signore» li interruppe il cuoco. «La cena è servita.»


Cole accompagnò Tallie nella stanza da pranzo. «Hai appetito?» le chiese.


«Non tanto, ma il profumino è delizioso.»


«Hai ancora la nausea?»


«Un po'.»


Tallie rimase sorpresa quando vide la stanza rischiarata solo dalle fiammelle delle candele poste al centro del tavolo. E per un istante si pentì di aver accettato quell'invito a cena. Era un chiaro tentativo di seduzione. Non osava immaginare che cosa Cole Masters fosse in grado di allestire per una donna che gli interessava sul serio. Purtroppo, l'unico suo interesse attualmente era cercare di sbarazzarsi di lei, di costringerla a sgomberare dalla sua proprietà.


Nient'altro.


E lei faceva bene a non dimenticarlo.


Cole le spostò la sedia, facendola accomodare. «Allora, trovato qualcosa di interessante?» le chiese.


«Non ancora.»


«Una curiosità. Come mai ci sei solo tu a lavorare a degli scavi così importanti?»


«Sia per carenza di fondi, sia perché sono stata io a fornire la mappa» rispose lei.


«L'hai trovata tu?»


«Me l'ha data mia nonna in punto di morte.»


«Quindi non può più fornirti delle risposte.»


«No, purtroppo. Mi chiedo come mai abbia aspettato tanto. Non so se avesse delle informazioni in più che avrebbero potuto aiutarmi nel lavoro di ricerca. A ogni modo, si sa, quando si compiono degli scavi, bisogna armarsi di tanta pazienza.»


«Deve piacerti tanto quello che fai.»


«Oh, sì. Quando poi cominci a scoprire qualcosa, diventa come una droga, non riesci a fermarti, a controllarti.»


«E tu, Tallie, riesci a controllarti?»


Quella domanda, pronunciata con quella voce profonda, roca, la colse di sorpresa e la costrinse a incontrare il suo sguardo. Lo vide appoggiarsi lentamente contro lo schienale, appoggiare un braccio sull'altro, poi con il pollice sfiorarsi il labbro inferiore, in attesa di una risposta.


Lo sguardo di Tallie fu catturato dal movimento della sua bocca. Come sarebbe stato abbandonarsi a quell'uomo completamente, ora che si conoscevano? Ora che lei sapeva chi fosse? Che cosa avrebbe fatto? O non avrebbe fatto?


Un'immagine ad alto tasso erotico le attraversò la mente... lenzuola aggrovigliate, labbra che si cercavano, si assaggiavano. Tallie avvertì un forte calore tra le gambe e una morsa stringerle lo stomaco.


Tutto di lui era talmente sexy. Bastava il suo viso a far cadere una donna ai suoi piedi. E così era successo con lei. Lo aveva guardato negli occhi, quei meravigliosi occhi ambrati, e aveva perso la facoltà di intendere e di volere.


Rendendosi conto che lo stava fissando, distolse lo sguardo. Il cuore le batteva forte e le mancava il respiro.


Più tardi, consumata la cena, Tallie si tamponò le labbra con il tovagliolo.


«Era tutto squisito» disse. «Grazie, Cole. Della cena e del bagno.» Fece per alzarsi, ma lui la trattenne.


«Resta» le disse. «Resta con me, stanotte. Potrai dormire fra delle lenzuola pulite, senza scarafaggi, ragni, topi e quant'altro. E al fresco.» Cole appoggiò il tovagliolo sul tavolo e la guardò dritto negli occhi. «A meno che a te non piaccia la sensazione di caldo torrido...»


Tallie deglutì forte, mentre sentiva le guance avvampare. Aveva capito benissimo a cosa alludesse, tuttavia non capiva se parlava sul serio o scherzava. E lei non sapeva cosa rispondere.


«No, è meglio che vada» dichiarò, mentre si alzava da tavola. «Grazie ancora dell'ospitalità.»


«Perché ti ostini a voler rimanere al capanno? Non puoi riposare bene su quello scomodo pagliericcio. Resta qui. Hai solo l'imbarazzo della scelta in quanto a camere. La casa è grande, non ci daremo fastidio. Insisto.»


Tallie intravide la scintilla della passione in quegli occhi meravigliosi. Voleva restare. Voleva lui.


Cole si protese verso di lei e posò le labbra sulle sue. Lei non si mosse. Incoraggiato, la circondò con le sue braccia e la strinse a sé. Tallie sentiva la sua erezione contro il ventre e ciò le accese i sensi.


«Ti voglio, Tallie» le sussurrò lui contro l'orecchio, intrecciando le dita con le sue. «Maledizione, non riesco a staccarmi da te. Perché non proviamo a stare insieme? Lo desideriamo entrambi. Facciamo l'amore, Tallie.»


Cole sapeva esattamente dove toccarla, come baciarla per farle perdere la testa.


Era tentazione allo stato puro. E lei era pazza di lui. Aveva sentito parlare tanto di piacere intenso, sesso infuocato, di orgasmi paradisiaci, ma lei non aveva mai conosciuto l'appagamento totale sperimentato quella bruciante notte a New Orleans.


«Ti ringrazio, mi lusinghi, ma devo andare.» E liberò le mani dalla sua presa, interrompendo il contatto.


«Io non ti voglio lusingare. Voglio semplicemente fare l'amore con te. Ti desidero da impazzire, Tallie, come non ho mai desiderato nessun'altra donna.»


Era difficile discutere con un uomo che la guardava con occhi così sinceri e una voce così accorata. Abbassò le palpebre, concedendosi qualche secondo per respirare il suo profumo virile e perdersi nel desiderio di lui. Poi aprì gli occhi e indietreggiò.


L'aveva già fatto una volta. Soccombere al suo fascino, al desiderio. Era però chiaro che Cole stava approfittando della situazione. Tallie era convinta che non avesse alcuna intenzione di farla soffrire, però quell'uomo godeva di una reputazione da dongiovanni e, sul lavoro, si raccontava che sapesse essere spietato.

Se avesse accettato la sua offerta, si sarebbe ficcata in un bel guaio.


A un tratto, tutto cominciò a girarle intorno. Allungò un braccio verso qualcosa a cui sostenersi e trovò il braccio di Cole.


«Cre... credo di sta...» Poi vide tutto nero.
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Tallie aprì gli occhi e si trovò stesa sul divano dello spazioso soggiorno, con una pezzuola fresca appoggiata sulla fronte.


«Ehi, eccoti» echeggiò la voce di Cole.


Lei, però, non ebbe il tempo di rispondergli, perché un soprassalto di nausea la colse e dovette correre in bagno. Passato il peggio, lui la prese in braccio e la adagiò sul letto di una delle camere al primo piano.


Si addormentò. E quando, più tardi, aprì gli occhi, vide un uomo dai capelli grigi seduto sulla sedia accanto al letto. Cole era sulla porta.


«Tallie, sono il dottor Jenkins» si presentò il tizio. «Mi dice che cosa è successo?»


«Be'... abbiamo cenato. Mi sono alzata da tavola e ho avuto un forte capogiro. Poi non ricordo più niente, devo essere svenuta. Appena ho aperto gli occhi, ho provato una nausea fortissima. Mi sento meglio, adesso, anche se un po' frastornata. Deve essere l'influenza, non c'è nulla di cui preoccuparsi.»


«Forse ha ragione lei, si tratta di un virus influenzale, però, poiché sono qui, vorrei visitarla. Va bene?» Il medico sorrise. Era così gentile e rassicurante che Tallie non poté fare a meno di accettare. «Cole» disse senza neppure voltarsi, «chiudi la porta quando esci.»

La porta venne richiusa senza alcuna protesta.


«Ora, cominciamo dai polmoni. Si può mettere a sedere e fare un bel respiro?»


Il dottore le auscultò i polmoni, le guardò gli occhi e la gola. «Avverte senso di fiacchezza?»


«No.»


«Febbre?»


«No. Non che io sappia.»


«Altri disturbi allo stomaco?»


Lei rispose di no con la testa.


«Un'ultima domanda, Tallie. Potrebbe essere incinta?»


Lei sentì il sangue defluirle dal viso. Avrebbe dovuto immaginare che quella domanda le sarebbe stata rivolta. Era stata con un uomo solo. E ora quell'uomo stava probabilmente dietro la porta ad aspettare.


«Non voglio allarmarla, mia cara» disse il dottor Jenkins. «I sintomi sono quelli, però vorrei che venisse domani in laboratorio per fare delle analisi e così esserne sicuri.»


«D'accordo» accettò Tallie, anche se sapeva benissimo che il medico aveva ragione. Aveva già fatto il test di gravidanza. Sapeva di essere incinta e che solo Cole poteva essere il padre. E sapeva anche che lui non avrebbe gradito la notizia.


«Dottor Jenkins» mormorò, «la prego, non dica nulla a Cole riguardo ai suoi sospetti. Sono un'archeologa e posso stare qui per un periodo limitato di tempo. Se lui dovesse pensare che... be', mi manderebbe via e io non potrei portare a termine il mio lavoro.»

Per nulla al mondo avrebbe rivelato che il padre era lui. Chissà quanti insulti si sarebbe beccata. Sarebbe stata accusata di essere una manipolatrice, un'arrampicatrice sociale. Un essere spregevole, insomma. Era necessario che portasse a compimento il suo lavoro agli scavi nel più breve tempo possibile e sparisse.


«Non parlerei mai della salute di un mio paziente con nessuno senza un'autorizzazione scritta» le assicurò il dottore. «La devo però avvisare che, se dovesse essere incinta, lavorare fuori, sotto il sole, potrebbe essere pericoloso per il bambino. Rischierebbe di perderlo.» La notizia non aiutò certo a placare la sua ansia. «Posso fare entrare Cole? So che è preoccupato.»


Lei annuì. Prima o poi, avrebbe dovuto affrontarlo. «Va bene.»


Non appena il medico uscì dalla stanza, Tallie si alzò dal letto, si infilò le scarpe, pronta a seguirlo. Cole la bloccò alla porta.


«Dove stai andando?» le chiese.


«Sto bene» rispose lei senza guardarlo negli occhi. «Torno agli scavi. È tardi e immagino che vogliano tutti andare a letto.»


«Tutti chi? Qui ci sono solo io, e non voglio che te ne vada. Se preferisci, per stare più tranquilla, mando uno dei miei uomini a sorvegliare le tue cose, però tu da qui non ti muovi. Hai bisogno di riposare bene e di stare al fresco.»


«Ti ripeto, sto bene.»


«Che cosa ha detto il dottore? Perché sei collassata? Perché hai vomitato?»


«Si tratta probabilmente di un virus influenzale.»


Cole la fissava scettico. Doveva andarsene al più presto, prima che lui potesse sospettare qualcosa.


«Insisto perché resti qui stanotte. Parleremo domani di dove alloggerai.»


Tallie era combattuta. Da una parte voleva allontanarsi da lui, dall'altra aveva tanta voglia di restare a dormire in casa sua, tra lenzuola fresche di bucato, su un vero materasso. Inoltre, più restava lì a discutere, più aumentavano le probabilità che si tradisse.


«E va bene» capitolò alla fine. «Accetto la tua ospitalità. Ma solo per stanotte.»


«Bene. Poi ne riparleremo. Resto comunque dell'avviso che tu debba dormire qui.»


«Ah, grazie per avermi prestato questa camicia» disse, preferendo tagliare corto ed evitare il discorso.


Più tardi, mentre era nel letto, circondata dal piacevole profumo di bucato fresco, Tallie pensava che sarebbe stato bello restare in casa di Cole. Solo che così lui non avrebbe tardato molto a scoprire il suo segreto.


Doveva rimanere al capanno, sperare di trovare al più presto quello che stava cercando e andare via.





Tallie si svegliò di buon'ora. Indossò il suo abito di pizzo bianco e si incamminò verso le scale. Una donna con l'uniforme da cameriera la accolse al suo ingresso in cucina.


«Buongiorno, signorina. Gradisce un caffè o una tazza di tè?»


«Tè, grazie. Potrei avere anche delle fette biscottate?»


«Certo, signorina» rispose la donna, versandole del tè bollente in una grande tazza.


Tallie si appollaiò su uno sgabello di fronte alla penisola, aggiunse zucchero e latte al suo tè, poi ne bevve un sorso.


Ottimo. Proprio quel che le ci voleva per iniziare la giornata.


«Come ti senti, stamattina?» echeggiò la voce di Cole alle sue spalle.


Lei si voltò per incontrare il suo sguardo. «Molto meglio, grazie. Senti, mi dispiace per...»


«Non ti devi scusare. L'importante è che tu non abbia nulla di grave.»


Tallie ingoiò un groppo di tensione insieme al tè e annuì.


Quanto grave era essere incinta? Sapeva che doveva dirglielo, ma non se la sentiva in quel momento.


Cole si accomodò sullo sgabello al suo fianco e sorseggiò anche lui del tè, mentre lei sgranocchiava una fetta biscottata. Pensò che doveva sbrigarsi e approfittare del fresco delle prime ore del mattino per raggiungere la zona degli scavi e mettersi al lavoro.


«Devo andare a Houston, stamattina» annunciò lui. «Non posso tenerti d'occhio, ma voglio sperare che non ti stancherai troppo.»


«Non lo farò.»


«Bene.»


«Sarò di ritorno verso le sei, massimo le sette. Valuta seriamente l'idea di trasferirti qui da me. Non voglio che resti a dormire al capanno, tra ragni, topi e quant'altro.»


«Starò bene, non ti preoccupare. E poi, non mi va di invadere il regno di uno scapolo.»


Cole strabuzzò gli occhi, poi il suo sguardo si fece intenso. «Qui starai sicuramente meglio.» Detto ciò, la salutò con un bacio al volo e se ne andò.


Tallie indossò i suoi abiti da lavoro e raggiunse la zona degli scavi, dove si diede subito da fare per delimitare un nuovo riquadro da perlustrare. Adorava lavorare a contatto con la terra. Il suo odore intenso la faceva pensare a quanti segreti nascondesse.


Perse la cognizione del tempo e, alzando dopo ore la testa, si accorse che il sole stava per tramontare dietro l'orizzonte.

Era appena tornata al capanno, quando ricevette la telefonata del suo collega e mentore, Stan Bridge. Di diversi anni più grande di lei, Stan era la persona che le aveva instillato l'amore per l'archeologia. Era stato felicissimo quando lei aveva ottenuto il lavoro presso il museo e le era stato accanto durante la sua prima esperienza presso un sito archeologico. Le aveva praticamente insegnato il mestiere e lei gliene era profondamente grata.


Si diedero appuntamento per le sette da Frida, una paninoteca in città famosa non solo per i suoi panini, ma anche per le sue bistecche. Lei aspettò che rientrasse Cole per avvisarlo, quando però non lo vide tornare, pensò fosse stato trattenuto a Houston e uscì per incontrare il suo amico.





Cole giunse al vecchio capanno e Tallie non c'era. La cercò al fiume, nella zona degli scavi, poi si accorse che mancava anche la sua auto. Dove era andata? Si sentì stringere il petto dalla preoccupazione.


Sarebbe stato carino da parte sua se avesse avvisato qualcuno al ranch dei suoi spostamenti. L'idea che fosse sparita non gli piaceva affatto. Si era abituato a vederla con cadenza quotidiana ed era corso da lei, di ritorno da Houston, per chiederle di restare a dormire a casa sua quella notte.


Mentre tornava al ranch, ricevette una telefonata da parte di suo fratello.


«Ciao, Wade, da quanto tempo. Come è andato il viaggio? O sei ancora a Londra?» Il fratello maggiore si era recato in Inghilterra per trattare l'acquisto di una catena di negozi di abbigliamento al fine di espandere la Masters Corporation anche in Europa.


«Sono rientrato ieri sera» rispose Wade. «Ci sono delle novità. Pensavo che ci potevamo vedere così ti aggiorno e ne approfitto per farti firmare delle carte.»


«Che ne dici di una bistecca da Frida?» propose Cole.


«Aggiudicato. Ci vediamo fra un'oretta.»


Quando Cole giunse in città, un'ora più tardi, la piccola paninoteca era gremita. Adocchiò il fratello seduto a un tavolo a ridosso della parete e lo raggiunse. Dopo aver ordinato, Wade chiese: «Come vanno le cose con l'archeologa? Sei riuscito a mandarla via e ad avviare i lavori?».


Cole scosse la testa. «No. Tallie si tratterrà dalle nostre parti per un po'. Io ho fatto l'impossibile per convincerla a togliere il disturbo, ma niente da fare.»


Wade sorrise.


«Lo so, lo so. E tu dici che lei non abbia capito che c'eri tu dietro a quelle... birbonate?»


«Certo che sì, non è una stupida. Però è molto brava a rendere pan per focaccia.»


«Ah, sì?» Wade piegò il capo da un lato, scrutando il fratello con occhi socchiusi. «Ho sempre voluto conoscere la ragazza capace di mettere Cole Masters in ginocchio.»


Prima che Cole potesse ribattere, il campanello sopra la porta trillò, annunciando l'arrivo di un nuovo avventore.


«Eccoti accontentato.»


Cole osservò il fratello che si voltava e sgranava gli occhi vedendo la bella mora che entrava nel locale, i lunghi capelli sciolti sulle spalle, e salutava con la mano un uomo seduto a un tavolo non distante dal loro. Un uomo che sembrava avere molti più anni di lei.


«Mio caro fratello, mi sa che hai un problema ben più grosso di un sito archeologico nel bel mezzo del tuo cantiere. Caspita, che sventola! Se vuoi, faccio a cambio con te in qualunque momento. Non hai che da chiedermelo.»


«Meglio che resti al tuo posto, invece» replicò Cole, mosso da uno strano istinto di protezione. Non sapeva come e perché fosse arrivato a pensare una cosa del genere, ma quel playboy di suo fratello faceva bene a tenersi alla larga da Tallie. Un'altra occhiata a lei e al suo amico bastò a fargli capire che tra quei due c'era del tenero. La dottoressa Finley era sentimentalmente impegnata. Ecco perché non era voluta restare a dormire da lui.





Tallie intercettò subito Stan che le faceva cenno con la mano da un tavolino in fondo al locale. Quando si avvicinò, fu sorpresa di vedere David Sloan seduto con lui. Erano tutti e tre dipendenti del museo, oltre che grandi amici. Dopo essersi scambiati baci e abbracci, si misero a sedere e smisero di chiacchierare il tempo necessario per guardare il menu e scegliere cosa mangiare. Una volta ordinato, i due uomini cominciarono a rivolgerle domande sul luogo dove stava eseguendo gli scavi e perché.


«Sterling ha la bocca cucita» dichiarò Stan. «Quasi non voleva dirci dove fossi. Che cosa c'è sotto?»


«Nulla» rispose Tallie. «Proprio nulla. In punto di morte, mia nonna mi ha lasciato una mappa su cui è segnato probabilmente il luogo dove un tempo c'era il villaggio dei nostri antenati, e mi ha chiesto di venire a cercarlo.» Si strinse nelle spalle. «Ecco cosa sto facendo. Avevo un po' di tempo a disposizione prima della partenza per il Brasile, così Sterling mi ha mandata qui... a scavare.»


«Tutto qui?» chiese Stan. «E io che mi stavo immaginando che si trattasse del ritrovamento del secolo e mi stavo ingelosendo» ammise, e gli altri due risero. «Il direttore ci ha parlato del proprietario del terreno dove stai lavorando, descrivendolo come un individuo orribile. Corrisponde a verità o Sterling esagera, come al suo solito?»


«È davvero orribile» echeggiò una voce profonda alle spalle di Tallie. «Non è così, dottoressa Finley?»


Lei si irrigidì nel momento in cui si accorse che Cole Masters era in piedi dietro di lei. I suoi amici lo guardavano con gli occhi sgranati e la bocca aperta. Tallie ruotò appena sulla sedia in modo da potergli rispondere.


«Assolutamente. Senza ombra di dubbio, lui è il peggiore proprietario con cui abbia avuto la sfortuna di avere a che fare» disse con un sorriso. «Cole, ti presento due miei amici e colleghi, il dottor Stan Bridge e il dottor David Sloan.»


«Anche voi, come la dottoressa Finley, di mestiere scavate nella terra a caccia di ossa?»


Mentre lo guardava, Tallie pensava che era davvero bello, con quello sguardo fiero e scintillante.


«Ebbene sì, lo confessiamo» rispose Stan, ridendo. «Ti va di unirti a noi?»


Perché Stan lo aveva invitato al loro tavolo? Tallie non voleva che si sedesse con loro. Lui non avrebbe compreso i loro discorsi e lei non avrebbe capito i suoi. Erano talmente diversi. Lui aveva a che fare con piani edilizi e grattacieli, lei con mappe antiche e scavi per riportare alla luce un passato millenario.


Sentì le sue mani bruciarle sulle spalle, mentre gliele stringeva con un senso di possesso.

«Vi ringrazio, ma sono con mio fratello. Dobbiamo parlare di lavoro. Magari un'altra volta.»


Tallie guardò a sinistra, verso il tavolo dove era seduto Wade. I loro sguardi si incrociarono e lui le sorrise.


Wade si alzò e li raggiunse. Cole ne rimase sorpreso e fece le presentazioni. Notò come il fratello tenesse la mano di Tallie stretta nella sua più del dovuto e la fissasse con interesse. Poi salutarono e tornarono al loro tavolo, proprio mentre la cameriera portava le ordinazioni.


«Non dirlo.» Cole ammonì il fratello.


«Dire cosa?» chiese Wade con sguardo innocente.


«So che stai per dire qualcosa di inopportuno sul mio rapporto con la dottoressa Finley. Lei è solo un'archeologa che sta compiendo degli scavi su un terreno di mia proprietà.»


Wade si tamponò le labbra con il tovagliolo. «Dico solo che ho visto come vi guardate. So quanto Gina ti abbia fatto soffrire, ma sono passati tre anni, ormai. Se ti lasci sfuggire una così, allora sei proprio un idiota.»


«Be', grazie per aver condiviso con me il tuo pensiero.»


«A disposizione, fratello.»
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Wade non disse più una parola su Tallie, per quanto, di tanto in tanto, rivolgesse lo sguardo verso di lei. Faceva sempre così. Diceva quello che pensava una volta sola, poi non tornava più sull'argomento. Il problema era che Cole non poteva non dargli ragione. Si sentiva proprio come aveva descritto suo fratello. Su una cosa, però, si sbagliava. Tre anni non erano abbastanza per dimenticare ciò che era successo a Gina e al bambino che portava in grembo.


Le emozioni che lo attraversavano erano forti, profonde e confuse. Sua moglie era incinta di un altro uomo, eppure gli aveva giurato di amarlo. Aveva dichiarato il suo amore a lui e allo stesso tempo a un altro. Sempre ammesso che quella donna fosse mai stata in grado di amare. O se esistesse addirittura l'amore.

Se fosse potuto tornare indietro, con le convinzioni che aveva ora, non si sarebbe dannato tanto. Le avrebbe dato ciò che voleva, non l'avrebbe cacciata di casa. E lei non si sarebbe messa alla guida sconvolta, quella maledetta sera, guidando come una folle, e non sarebbe finita giù per la scarpata, uccidendo se stessa e il bambino.


Gina lo aveva preso in giro, ingannato. E lui aveva giurato a se stesso che non si sarebbe mai più lasciato raggirare da una donna. No, non avrebbe fatto la figura dell'idiota una seconda volta.


All'inizio, aveva pensato che ciò che provava per Gina fosse amore. L'amarezza che gli era cresciuta dentro di fronte al tradimento aveva però soffocato ogni altro sentimento.


Ormai, non sapeva più cosa fosse l'amore né se lo avesse mai conosciuto. Non era più in grado di riconoscerlo e si era stancato di cercarlo. Quando sentiva il bisogno di stare con una donna, la cercava, e poi... arrivederci e grazie. Mai più si sarebbe messo nelle condizioni di farsi prendere in giro.


Guardò verso Tallie. Stava chiacchierando e ridendo con i suoi amici. Accusò il colpo. Era la prima volta che la vedeva così felice e rilassata. Si pentì di tutte le angherie a cui l'aveva sottoposta. Ognuno di quegli scherzi di bassa lega avrebbe potuto causarle dei danni. Voleva rimediare e proteggerla. E assicurarsi che non le succedesse nulla significava anche e soprattutto convincerla a trasferirsi da lui, ad andarsene da quel dannato capanno.


«Che cosa prevede la tua tabella di marcia?» chiese al fratello, pur di distrarsi dal pensiero invasivo di Tallie.


«Mi aspetta una giornata dura, domani. Une serie di appuntamenti, uno dietro l'altro, poi sarò in viaggio per Parigi per incontrare Yves Bordeaux. Temo di dover andare a nanna presto, fratello.»


«Capisco. Prima che te ne vada, ci sono novità sul testamento di papà?»


«Nulla di nulla. A quanto pare, valutare una compagnia che continua a espandersi non è così semplice.»


«Certo. Lo dico perché non vorrei ritrovarmi con qualche gatta da pelare. Nostro padre aveva assunto una linea di condotta diversa dal solito negli ultimi anni. E c'è una serie di trattative da lui avviate che necessitano di essere concluse. La gente comincia a chiamare e io vorrei non farmi cogliere impreparato.»


«Sappi che sono al tuo fianco. Anche per me è un tarlo fisso.»


«Contatterò domani il nostro legale. Qualunque cosa abbia deciso nostro padre, dovremo accettarla o impugnare il testamento. Prima, però, lo sappiamo, meglio è.»


Conclusa la conversazione, Wade gli fece firmare delle carte, e se ne andò.


Cole indirizzò un'ultima occhiata a Tallie, poi lasciò il locale anche lui. Aveva appena preso posto al volante, quando la vide sbucare da dietro l'angolo insieme ai due amici. L'uomo più giovane la salutò con un abbraccio e si diresse verso un'auto di piccola cilindrata. Tallie si allontanò a bordo della Ford e l'uomo più anziano la seguì con la sua macchina.


Dove erano diretti?, si chiese Cole. Il ranch era nella direzione opposta. Decise di seguirli.


Si fermarono davanti a un motel. Tallie scese dall'auto e seguì l'uomo all'interno.


Ecco la risposta che cercava. Quei due stavano insieme. Serrò la mascella, strinse le dita attorno al volante, poi eseguì un'inversione a U e se ne tornò a casa.


Si versò da bere e andò alla finestra, da dove, di solito, poteva vedere la luce giù al capanno. Era tutto buio, adesso, constatò con un misto di rabbia e preoccupazione. Era rimasta al motel? Avrebbe trascorso lì tutta la notte? Pensò comunque di fare un salto al capanno per sincerarsi che fosse tutto a posto, prima però chiamò Tallie sul cellulare.


«Pronto?» gli rispose una voce maschile.


«Chiedo scusa, devo aver sbagliato numero.»


«Cerca Tallie?»


«Sì.»


«È il suo numero. Si è allontanata un attimo, ma torna subito. Vuole che le lasci un messaggio?»


«No» rispose asciutto. «Sono Cole Masters. Dovevo chiederle una cosa, ma posso aspettare domani.»


«D'accordo, riferirò.»


Cole chiuse la telefonata. E così, c'era un uomo nella vita della bella archeologa. Doveva ammettere di esserne sorpreso, ma in fondo perché? Era una bellissima donna e chissà quanti le facevano la corte.


Soffocò una sensazione di oppressione alla bocca dello stomaco. Questa volta, sapeva esattamente di che cosa si trattava.


La desiderava, maledizione. La voleva nel suo letto. Sapeva già come fosse fare l'amore con lei e ciò accentuava la sua smania.


Basta. Era chiaramente impegnata. Aveva un altro.

A ogni modo, da quando era arrivata, loro due avevano bisticciato come cane e gatto, per cui che cosa pretendeva? Tuttavia aveva promesso al dottore che si sarebbe preso cura di lei, accertandosi che dormisse in un luogo idoneo, al fresco, con l'acqua corrente, e che si alimentasse in maniera adeguata.


Squillò il cellulare. Era lei.


«Ciao.»


«Mi ha detto Stan che hai chiamato.»


«Volevo solo sapere se è tutto a posto e se venivi a dormire da me, stanotte.»


«Oh...» Quell'esclamazione esitante diceva tutto. Se era in una camera d'albergo con un uomo, che cosa si sarebbe dovuto aspettare?


Ingoiò la rabbia che gli comprimeva il petto al pensiero di lei a letto con un altro.


«Tallie, non voglio che tu rimanga a dormire in quel capanno fatiscente una notte di più.»


«Ne riparliamo domani, vuoi? Se non c'è altro...»


«No. Buonanotte.»


Cole era fuori di sé. Non riusciva a calmarsi. Decise di andare ad aspettarla al capanno. Dopo due ore, però, in preda all'ansia, si mise in macchina e guidò fino al motel.


Bussò alla porta e gli aprì Stan.


«Dov'è Tallie?» lo aggredì.


L'uomo lo guardò stralunato. «È tornata a casa. O meglio, agli scavi.»


«Vengo da lì. La sua macchina non c'è. Quando è andata via da qui?»


«Subito dopo aver parlato al telefono con te. Era molto turbata.»


«Non è la sola.» Cole lanciò lo sguardo verso il letto. Non sembrava che avesse ospitato tutti e due. Il secondo cuscino era ancora sotto il copriletto.


«Ascoltami, Cole» dichiarò l'altro in tono confidenziale. «Tallie è venuta qui solo per visionare dei file sul mio computer. Se provi qualcosa per lei, diglielo. Ha già sofferto abbastanza per amore. Il tipo che diceva di volerla sposare si è dileguato a un passo dall'altare, fuggendo con un'altra, senza lasciarle neppure un biglietto. In tutta sincerità, non penso che tu possa trovare una donna migliore di lei e, se non avessi già una moglie, ci farei io stesso un pensierino. Ora, se non c'è altro...»


Cole mugugnò delle scuse e se ne tornò a casa. Senza sapere perché, andò dritto verso la camera dove Tallie aveva già dormito e aprì la porta.


La luce dal corridoio gli permise di scorgere una sagoma sul letto.


«Oh! Spegni quella luce» sussurrò lei, nascondendo il viso sotto il cuscino. «Dove sei stato?»


«In giro a cercarti.»


Tallie si scoprì il viso e lo guardò confusa. «Perché? Ho forse frainteso il tuo invito?»


«Assolutamente no. Sei proprio dove devi essere. Nel posto giusto.»


«Allora, spegni la luce e lasciami dormire.»


Cole si strofinò il viso. Tutto quel tempo trascorso al capanno ad aspettarla, e lei era a casa sua che dormiva. Non sapeva se ridere o piangere. Spense la luce e si avvicinò a lei, sedendosi sul bordo del letto.


«Tallie?» la chiamò.


«Che c'è...?»


«Tu e il tuo amico state insieme?»


Trascorsero alcuni istanti e Cole pensò che non volesse rispondergli. Poi lei si mise seduta e torse il busto per guardarlo bene in viso. «Ti riferisci a Stan?»


«Sì.»


«Te l'ho detto, è un mio vecchio amico. Ed è sposato con tre figli.» Tallie lo scrutò accigliata. «Devi avere proprio una bassa considerazione di me se pensi che ogni cosa che ti dico sia una bugia.»


«Tanta gente mente.»


«Be', io no.»


Cole non sapeva cosa dire. Ancora una volta, lo aveva zittito.


Tallie scostò nervosamente le coperte. «Torno al capanno. Ho sbagliato a venire qui.»


«Tallie.»


«Hai insistito tanto perché venissi a dormire da te, e io alla fine mi sono lasciata convincere perché qui si sta effettivamente molto meglio. Tuttavia non posso stare neppure cinque minuti di più sotto lo stesso tetto con una persona che mi considera una bugiarda. Sei proprio insopportabile.» Scivolò fuori dal letto e andò a prendere i jeans e la camicetta che erano sulla sedia. «E non provare più a darmi ordini.»


In un lampo, Cole balzò in piedi e la raggiunse. Tallie lo guardò negli occhi e lui vide la passione brillare in quelle profondità smeraldine. Senza aspettare un cenno di assenso da parte sua, la prese in braccio e la riportò a letto.


«Che cosa stai facendo?» chiese lei. «Mettimi giù.»


Cole obbedì, ma invece di andarsene, cominciò a sbottonarle la camicia da notte. Quando questa scivolò sul pavimento, le sfilò le mutandine, fino a lasciarla nuda di fronte a sé. Le sue curve erano ancora più rotonde di come le ricordava... una visione sublime.


Il suo corpo reagì all'istante. Chiuse gli occhi e trasse un respiro profondo, poi sentì le mani di lei che armeggiavano con la lampo dei jeans.


Senza parlare, Tallie gli sfilò pantaloni e boxer, liberando la sua erezione.


Cole la fece distendere sul materasso e si allungò sopra di lei, baciandola. Era di nuovo sua, finalmente. E nessun altro uomo aveva il diritto di toccarla.


La sentiva contorcersi sotto di sé. Si ricordò i suoi mugolii, i suoi gemiti di piacere quella notte a New Orleans, quando aveva perso il controllo.


La baciò sul collo, le mordicchiò l'orecchio prima di scivolare giù. I seni erano più morbidi e pieni, e quando posò le labbra su un tumido bocciolo, lei gli infilò le mani fra i capelli, bloccandolo sopra di sé.


Tallie inarcò la schiena, spingendo i seni contro lo sue mani.


Con una sola mossa, Cole si posizionò fra le sue cosce. Era calda, umida, pronta per lui. Spinse dolcemente, assaporando ogni istante. La sentì ansimare, poi, quando iniziò a muoversi, ogni pensiero si annullò nella sua mente e rimase solo lei.


Fu un crescendo. Sentì il proprio corpo tremare e da come gli rispondeva capì che anche lei era sul punto di esplodere. Allora si fermò, la baciò sul ventre, poi più giù.

Tallie si irrigidì un attimo prima di gridare tutto il suo piacere. Lui la strinse a sé, la penetrò di nuovo, con maggiore impeto, conducendola di nuovo verso l'estasi. Questa volta, quando la sentì raggiungere l'orgasmo, Cole la seguì fino all'apice. Poi la baciò dolcemente, sollevò il lenzuolo coprendo entrambi, e la strinse a sé.
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La loro notte di passione era stata esattamente come quella a New Orleans, quando lei aveva toccato il cielo con un dito. Stesso fuoco, stesso coinvolgimento, con la differenza che, questa volta, non c'era stata la paura di donarsi completamente a uno sconosciuto.

Perché non poteva essere un uomo come tanti altri, e non il magnate dongiovanni di cui parlavano i tabloid? Uno che beveva birra e non whisky invecchiato cent'anni? Che guardava lo sport in TV e non dalla tribuna d'onore? Un uomo che per andare al lavoro adoperava l'auto e non un elicottero?

Di fatto lui era un milionario e Tallie non sapeva come relazionarsi con una persona così.


Uno con un ego spropositato, un'arroganza fastidiosa, e richieste e aspettative di certo non alla sua portata.


Aveva vissuto otto mesi con John, che era più o meno simile a lei, e si era ritrovata alla fine con il cuore a pezzi. Non voleva ficcarsi di nuovo in una situazione del genere. Sapeva che se avesse abbassato la guardia, l'amore per Cole sarebbe diventato più profondo. E se poi lui l'avesse abbandonata, era sicura che avrebbe sofferto.


Tallie si vestì e scese al pianterreno. Nessuna traccia di Cole. Seguì l'aroma del tè che proveniva dalla cucina, dove trovò Martha, la giovane cameriera che dava una mano ad Andre, che la informò che il padrone era andato alle scuderie.


Dopo aver bevuto una tazza di tè, decise di farci una capatina prima di recarsi agli scavi. Oltrepassò il cancello e si incamminò lungo il viottolo che conduceva all'enorme caseggiato.


Sentì nitrire e si emozionò. Adorava i cavalli. Ne aveva avuto uno da adolescente, che era stato poi venduto quando era partita per l'università. Ora, al ranch, quella cavalla le mancava più che mai.


Entrando nell'edificio, scorse da lontano Cole che parlava con un altro uomo che teneva una bambina in braccio. Non voleva disturbare, quindi si soffermò a osservare i cavalli chiusi nei box. Erano degli animali magnifici, con dei manti lucenti che scintillavano sotto le luci artificiali.


«Tallie» la chiamò Cole appena la vide. «Vieni, c'è una persona che voglio presentarti.»


Si avvicinò e lui la trasse a sé, mettendole un braccio attorno alle spalle.


«Tallie, lui è mio fratello Chance. Chance, lei è la dottoressa Finley.»


«Piacere» disse l'altro uomo, stringendole la mano.


«Piacere mio.»


«E questa signorina che tengo in braccio è Emma. È la nipote di mia moglie. Per noi, però, è come se fosse nostra figlia» aggiunse.


Era una bambina adorabile. «Ciao, Emma.»


«Dove vi siete conosciuti?» chiese Chance, spostando Emma sull'altro braccio.


«A New Orleans» rispose Cole. «Più o meno cinque mesi fa.»


«Uh, così tanto?» Chance sorrise. «Promette bene.»


«Quando trovi quello che stavi cercando, perché perdere altro tempo?»


Che frase era quella? Tallie era sotto shock. Cole si stava sicuramente inventando tutto. Lui era uno che poteva avere tutte le donne che voleva. Di sicuro non stava cercando lei.


In quel momento avrebbe tanto desiderato che le cose stessero in maniera diversa tra di loro, che Cole fosse innamorato di lei e volesse sposarla. Ma era solo un sogno.


«Cole!» Una giovane donna con un magnifico purosangue chiazzato al seguito si diresse verso di loro. Era molto bella, viso angelico, lunghi capelli biondi. Senza fermarsi, si gettò fra le braccia di Cole. «Vederti è una rarità, anche quando sei qui al ranch.»


«Holly, ti presento la dottoressa Tallie Finley» disse Cole. «Lei è l'archeologa che sta eseguendo degli scavi nel terreno che ho acquistato qualche anno fa.»


La donna si rivolse a Tallie con un sorriso. «Piacere di conoscerti.»


«Tallie, lei è Holly, la moglie di Chance.»


«Che sta portando questo bel cavallo nel suo box, vero?»


«Cara Tallie» disse Holly. «Non so quanto tempo ancora ti tratterrai da queste parti, ma una cosa che imparerai molto presto dei fratelli Masters è che sono dei prepotenti e vogliono sempre comandare.»


La donna si rivolse al marito. «Vado a fare una breve cavalcata, caro.»


Chance attirò la moglie a sé e l'abbracciò.


«Abbiamo appena scoperto che Holly è incinta. Il dottore le ha vietato di andare a cavallo. Lei, però, ha la testa dura...»


«Auguri» esclamò Tallie. «A tutti e due. È una notizia meravigliosa.»


«Ci siamo da poco trasferiti nella nostra nuova casa qui al ranch. Se hai tempo, vieni a trovarci.»


«Grazie dell'invito» rispose Tallie, e salutò la coppia che andava via.


Cole la prese per mano e si avviarono anche loro verso casa.


«Hai proprio una bella famiglia» disse lei.


«Lo dici quasi sorpresa.»


«Nient'affatto.»


«Mi ha fatto piacere rivedere Chance. Noi tre non stiamo più tanto insieme. Come ha detto mia cognata, hanno appena finito di costruire la loro casa che si trova a un paio di chilometri dalla villa che papà fece costruire per la mamma, e che è quella dove abito io adesso. Chance era nei Navy Seal, ma da quando, dopo un infortunio, ha conosciuto Holly, non è più ripartito in missione. Ha lasciato il vecchio lavoro e ora dirige il Circle M.»


«E Wade, invece? Anche lui abita da queste parti?»


«Lui vive nella casa di famiglia a Dallas. È vicina all'aeroporto ed è stata concepita per ospitare feste e incontri di lavoro. Siccome è Wade che principalmente si occupa delle pubbliche relazioni, è perfetta per lui.»


«Tu, invece?»


«Io vivo un po' qui, un po' là, dove serve.»


«Quindi non mentivi a New Orleans quando dicevi di non avere una stabile dimora.»


«In parte. Diciamo che non ho mai dormito sotto un ponte, però.»


Tallie rispose al sorriso, poi liberò la mano dalla sua. «Devo andare al lavoro, adesso.»


«A proposito, mi spieghi perché non permetti che qualcuno ti dia una mano agli scavi?»


Lei scosse la testa. «Non ti nego che mi farebbe comodo, tuttavia sento che tocca a me e a me soltanto. È una promessa che ho fatto a mia nonna in punto di morte: quella di trovare l'antica tribù che viveva in questa zona. Prometto, però, che diminuirò le mie ore di lavoro e, soprattutto, eviterò di stare sotto il sole in quelle più calde. Starò attenta, però non posso rinunciare. Devo trovare ciò che sto cercando.»

Ebbe la sensazione che Cole volesse litigare con lei, vedendolo irrigidirsi. Però non disse nulla e gliene fu grata.


«Ci vediamo più tardi, allora.»


«Certo.»





Una settimana dopo, Tallie stava finendo di bere il suo tè sulla porta del capanno, quando vide arrivare un'auto che non conosceva, dalla quale scesero quattro ragazze che si diressero con piglio baldanzoso e il volto sorridente verso di lei. Prima che potesse chiedere qualcosa, giunse Cole a bordo del suo fuoristrada.


«Buongiorno» la salutò entusiasta, indicando le quattro giovani donne. «Loro sono Carolyn Hicks, Amy Knell, April Hastings e Kathy Brown. Sono quattro brillanti studentesse di archeologia e antropologia, desiderose di fare un'esperienza sul campo e di imparare da te. Pensa un po', non vedono l'ora di poterti dare una mano a scavare e setacciare» aggiunse con un sorrisetto ironico.


Poi, rivolgendosi alle ragazze, presentò loro Tallie. «Lei è la dottoressa Finley, la vostra tutor.»


Tallie era senza parole.


«Qualcuna di voi ha già esperienza?» chiese. Solo una alzò la mano. «Be', non vi preoccupate. L'importante è che facciate attenzione quando scavate. Vi insegnerò io il resto. Benvenute, allora. Ho proprio bisogno del vostro aiuto. Nel bagagliaio della mia auto troverete gli attrezzi che vi servono. Una vanga, un rastrello e due spazzole, una piccola e una più grande. La zona degli scavi è da quella parte» indicò. «Prendete l'occorrente e cominciate a dirigervi sul posto. Io vi raggiungo subito. Qualcuna di voi ha portato dell'acqua?» Annuirono tutte e quattro. «Bene. A dopo.»


Le ragazze si allontanarono e Tallie si rivolse verso Cole.


«Non posso credere che tu abbia fatto una cosa del genere.»


«Non mi dire che non le vuoi!»


«Altroché se le voglio. Avevo più o meno la loro età quando venni scelta per fare la mia prima esperienza in un sito archeologico. Darò a quelle ragazze l'occasione di imparare il mestiere sul campo e nel frattempo mi servirò del loro prezioso aiuto. Non so come ringraziarti.»


Le braccia di Cole la circondarono e strinsero.


«Non c'è di che.»


Tallie scorse un luccichio nei suoi occhi color miele, mentre le porgeva una busta. «Qui dentro troverai le informazioni necessarie sul loro conto. Provvederò io al vitto e all'alloggio.»


Tallie era senza parole.


«Perché lo fai?» gli chiese.


«Diciamo che voglio riavere al più presto la mia proprietà.»


«Ti sei preso tutto questo fastidio... deve esserti costato una fortuna.»


«Non così tanto. Semplicemente, l'ho voluto fare. Non vedo l'ora di vedere la gioia sul tuo viso quando troverai quello che stai cercando. Ci vediamo stasera, buon lavoro.»


All'ombra della grande quercia, Tallie rimase a osservare Cole mentre andava via.


Le sembrava un sogno.


Le ragazze si dimostrarono subito volenterose e desiderose di apprendere. Le radunò in cerchio e spiegò come dovessero procedere e che cosa stessero cercando.

Dopo aver risposto a tutte le domande, Tallie lasciò le studentesse al lavoro e si incamminò verso la montagna rocciosa. Armata di binocolo, perlustrò le aspre pareti alla ricerca di grotte, e fu attratta dalle stesse macchie scure che aveva già notato nei giorni precedenti. Valeva la pena fare uno sforzo per andare a osservare più da vicino. Tuttavia, nelle sue condizioni le sembrava un po' azzardato arrampicarsi fra le rocce.


Munita di corda e picchetti, delimitò un'altra area da perlustrare e si mise al lavoro. Le ore volarono. Erano quasi le due quando udì uno strano strombazzare di clacson, simile a quello di un autobus. Alzò la testa e vide non un autobus, ma un enorme camper che si dirigeva verso il capanno. Cole aveva detto che avrebbe pensato all'alloggio delle ragazze. Ed eccolo lì.


Lasciò le sue aiutanti al lavoro, raccomandandosi di fare una pausa di tanto in tanto per riposarsi e reidratarsi, e andò a parlare con l'autista dell'autoveicolo.

«Sono Clay, signorina, della Big D Autocaravan di Dallas» si presentò l'uomo. «Se non le dispiace, dovrebbe dare un'occhiata al camper dentro e fuori e vedere se è tutto a posto. Se poi per lei è tutto in ordine, le chiederei di firmare un foglio di avvenuta consegna. Prima, però, mi dica se va bene se lo parcheggio qui oppure se preferisce che lo sposti da un'altra parte.»


«Va benissimo qui dov'è.»


Tallie salì a bordo della moderna roulotte e rimase a bocca aperta.


Era enorme e superaccessoriata. Tre camere da letto, una grande e due più piccole, doccia, impianto di climatizzazione, due televisori con schermo ultrapiatto, uno nella camera da letto più grande, l'altro in soggiorno, e poi finiture di lusso, ripiani in legno e un impianto di illuminazione a regola d'arte.


Mentre usciva da quella reggia su ruote, vide arrivare un'auto con un uomo che le consegnò dei cartoni di pizza e delle bibite ghiacciate.

Tallie sapeva che c'era Cole dietro tutto quello.

Più tardi, tornata alla villa, si diresse subito verso lo studio per parlare con lui e lo trovò impegnato in una conversazione telefonica.


Cole le fece cenno di entrare e di accomodarsi.


«Grazie del caravan e di tutto il resto» esordì, quando la telefonata si concluse.


«Prego. Quando avrete finito il vostro lavoro, ho intenzione di donarlo al museo, il quale potrà decidere di tenerlo o di venderlo, non mi interessa. Mi sta a cuore, invece, la tua salute.»


«Ma...»


«Niente ma. Tu verrai a dormire qui da me, naturalmente. Il caravan è per le ragazze. Hai bisogno di riposo e dubito che riusciresti a dormire a sufficienza con delle studentesse su di giri come sono quelle. Ci sarà una guardia a tenerle d'occhio la sera. Non ti devi preoccupare di nulla.»


Ci fu un lungo istante in cui né lui né Tallie dissero nulla. Lei rimase ipnotizzata dal potente magnetismo che si irradiava dal suo sguardo.


Poi, muovendosi quasi al rallentatore, Cole le si avvicinò e accostò le labbra alle sue.


Tallie sentì il suo respiro caldo, mentre la sua mano si chiudeva attorno alla nuca e le dita si intrufolavano fra i capelli. Tremò.


Avvertendo la sua risposta, Cole portò il bacio a un livello di sensualità più elevato.


Le girava la testa. Era inebriata dal suo profumo, dalla sensazione delle forti braccia che la cingevano. D'istinto, si aggrappò alla sua camicia, premendosi al quel corpo poderoso, desiderosa di essere posseduta.


Il pensiero la sconvolse e improvvisamente si divincolò, interrompendo il bacio.


Lasciarsi sentimentalmente coinvolgere da quell'uomo sarebbe stato un suicidio. Non avrebbe retto al dolore del distacco.


«Non posso» sussurrò. «Devo tornare al lavoro.»


Si voltò e si incamminò verso l'uscita.


«Aspetta» gridò lui.


Tallie non si fermò.


Per quanto l'idea l'allettasse, per quando il corpo le gridasse di tornare indietro, non poteva assecondare l'istinto. Sentiva ancora l'effetto del suo bacio nel fremito che la percorreva tutta, nel sensuale languore che le stringeva il ventre.


Una volta raggiunto il luogo degli scavi, aveva fortunatamente recuperato il controllo. A mente più lucida, rinnovò a se stessa il proposito di lavorare sodo per concludere il lavoro il prima possibile, in modo da potersi al più presto allontanare da lui.


Erano le quattro quando sospese i lavori. La temperatura era troppo elevata. Lasciò le ragazze al fresco del caravan e si diresse verso la villa.


In pochi minuti, caricò una lavatrice con i vestiti sudici e si preparò una tazza di tè che accompagnò con un paio di fette biscottate.


Per quanto desiderasse un bagno, trovò a stento le forze necessarie per trascinarsi fino in camera da letto. Scostò le coperte e si distese sul materasso. Tempo qualche istante e già dormiva.
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Tallie si svegliò nel cuore della notte e andò in bagno. Aveva voglia di immergersi nella vasca e lasciarsi coccolare dai getti dell'idromassaggio.


Aprì il rubinetto, poi udì un colpetto leggero contro la porta della camera. Andò ad aprire e trovò Cole.


«Ho visto la luce accesa da sotto la porta e volevo sapere se va tutto bene, se hai bisogno di qualcosa.»


«Sto bene, grazie. Mi sono svegliata con il desiderio di un bagno. Non è che mi presteresti un'altra delle tue magliette?»


«Certo.»

Quando Cole se ne fu andato, Tallie si immerse nella vasca di acqua gorgogliante, si insaponò il corpo, i capelli, si sciacquò, poi si avvolse in un morbido telo di spugna e si asciugò.

Lui si presentò poco dopo alla sua porta con un paio di magliette.


Lo ringraziò e, mentre allungava il braccio per prenderle, l'asciugamano che l'avvolgeva scivolò per terra e fu inutile cercare di trattenerlo. Levò lo sguardo su di lui.


L'immagine che vide le rammentò uno di quegli antichi guerrieri, imponenti e fieri... la pelle abbronzata, i capelli schiariti dal sole. Portava la camicia sbottonata e ciò le permise di intravedere il suo torace muscoloso e parte degli addominali scolpiti.


Sentiva il suo sguardo infuocato che le scorreva sui seni, facendole inturgidire i capezzoli.


Sapeva di non essere sola nel suo desiderio. E ricordava benissimo cosa significasse fare l'amore con la persona giusta, provare l'estasi sublime.


Fece in tempo a muovere un passo all'indietro che Cole avanzò verso di lei.


Nessuna parola uscì dalle loro bocche mentre lui le chiudeva una mano dietro la nuca e lentamente l'attirava a sé. Con un gemito roco, tuffò la lingua nella sua bocca e la coinvolse in un bacio a elevato tasso di sensualità.


Cambiò posizione, afferrandola per i fianchi e premendola contro l'evidenza del suo desiderio. Poi, all'improvviso, la spinse contro la parete, bloccandola con il suo corpo possente.


Tallie si afferrò alla camicia e lo attirò a sé. Lui soffocò una risata e si strappò l'indumento di dosso, poi lei cominciò a slacciargli i pantaloni.





Non era intenzione di Cole trattenersi quando era tornato da lei per portarle la maglietta. Tuttavia era rimasto talmente sopraffatto dalla sua bellezza che non era riuscito più ad allontanarsi.

Tallie aveva un corpo voluttuoso, un trionfo di femminilità. Era come ammirare la natura nella sua espressione più gloriosa. Sul suo viso era dipinta la sorpresa, nei suoi magnetici occhi verdi il desiderio più sincero.


E lui non era stato più capace di andare via.


C'erano almeno un centinaio di motivi per i quali avrebbe dovuto andarsene e uno solo per cui restare: non aveva mai desiderato una donna con quella intensità in vita sua.


Il suo corpo era caldo e la pelle vellutata profumava di frutti di bosco. Aveva il capo leggermente reclinato all'indietro, le palpebre abbassate, la bocca dischiusa e le labbra tumide.

Tallie si aggrappò alle sue spalle e lui tracciò un percorso di fuoco con la lingua lungo la gola e fino alla clavicola.


Le mordicchiò la pelle liscia in preda al desiderio.


Le mani di lei si erano intanto bloccate sulla cintura. Ci pensò lui a slacciarsi i jeans e a sfilarseli, poi le posò le mani sulla schiena, sulle natiche sode. La sollevò appena e posizionò il corpo contro il suo, penetrandola lentamente.


Lei gemette e gli allacciò le gambe attorno ai fianchi. Poi gettò la testa all'indietro e si abbandonò all'estasi.


Cole la baciò e cominciò a muoversi dentro di lei fino a farla esplodere in un potente orgasmo. Lui si trattenne, invece. Voleva darle ancora altro piacere. La trasportò verso il letto e la adagiò sul copriletto di raso, senza mai interrompere il legame tra di loro.


La sentiva respirare con affanno, il suo corpo era abbandonato e appagato. Poi lei aprì gli occhi e gli sorrise. Cole intrecciò le dita alle sue e le condusse alla bocca.


«Voglio di più.»

Tallie annuì e, sollevando la testa, incontrò le sue labbra. Lo baciò con ardore. Poi lui si staccò e le lambì l'orecchio, il collo, la gola. Con una mano le accarezzava un seno, mentre con la bocca le suggeva l'altro. I rosei capezzoli erano due punte turgide. Lei gemette e inarcò la schiena, offrendo tutta se stessa.


E quando sollevò i fianchi, Cole si immerse nella sua essenza di donna e ondeggiò dentro di lei finché non la sentì irrigidirsi, poi fremere e gridare di piacere. E, a quel punto, cavalcò anche lui verso il paradiso.


Alla fine, collassò al suo fianco, respirando con affanno. La tenne stretta a sé e così scivolò in un dolce oblio, sereno e appagato come non gli succedeva da anni.


Il mattino seguente, Cole si svegliò con il ricordo della notte trascorsa più che mai vivido nella mente. Tallie dormiva ancora, la testa appoggiata sulla sua spalla. Era così bella e appassionata, una creatura selvaggia, dalla prorompente sensualità. Con lei si sentiva finalmente libero.


Avrebbe trascorso tutta la giornata a letto con lei, a fare l'amore. Purtroppo, il lavoro lo aspettava. Aspettava entrambi. Scostò le coperte e scivolò fuori dal letto. Diede un ultimo sguardo alla meravigliosa creatura addormentata, e si diresse in camera sua.





Tallie si svegliò in un letto vuoto. Sapeva che Cole l'aveva tenuta abbracciata tutta la notte. Non ricordava di aver mai dormito così bene.


Sorrise beata. Il sole si stava levando oltre l'orizzonte quando si alzò dal letto e si diresse in bagno. Non si aspettava che succedesse quello che era successo quella notte, ma non ne era pentita. Al contrario. Cole era un amante formidabile.


Sorridendo, andò sotto la doccia. L'acqua calda le scivolava piacevole sopra la testa, lungo la schiena. Si insaponò, si sciacquò, si asciugo.


Aveva appena finito di vestirsi quando la colse un attacco di nausea e vomitò. Si asciugò la bocca con un asciugamano e si era appena girata per prendere spazzolino e dentifricio quando comparve Cole. Una ruga di preoccupazione gli increspava la fronte.


«Devo chiamare di nuovo il dottore?» le chiese.


Lei scosse la testa. «No, è solo...»


«Tallie, non dirmi di nuovo che è un virus influenzale. Nessuno si becca un virus per così tanto tempo. Qualunque cosa tu abbia, puoi dirmelo.»


Doveva dirglielo. Non era corretto nei suoi confronti continuare a tenergli nascosta la verità.


«Cole, avevo paura di parlartene, ma non posso andare avanti così, mentendoti. Ho la nausea perché sono incinta.»


Il silenzio nella stanza fu assordante. Cole la guardava come se si aspettasse da un momento all'altro che gli dicesse che stava scherzando.

Strinse gli occhi, deglutendo forte.


«Mi stai dicendo che sei incinta e che sono io il padre?»


«Sì. È... è successo a New Orleans.»


«Impossibile.» Cole distolse lo sguardo, come se non riuscisse a guardarla in viso.


«È così, invece.»


Il silenzio fendeva l'aria come una lama affilata. Lui puntellò le mani sui fianchi.


«È successo cinque mesi fa e me lo dici adesso?»


«Non sapevo neppure chi tu fossi, come ti chiamassi. Come facevo a dirtelo?»


«Che cosa vuoi da me, Tallie?»


«Non... non voglio niente.»


Il cuore le batteva forte in petto. Temeva il peggio.


«E quando pensavi di darmi la notizia?»


«Non lo so.»


«Che cosa diavolo significa che non lo sai?»


La rabbia nella sua voce la fece sussultare.


«Significa che avevo paura di dirtelo perché sapevo che mi avresti accusata delle cose peggiori. Di essermi fatta mettere incinta di proposito, per esempio. Di puntare ai tuoi soldi.» Distolse lo sguardo. «Non lo avrei sopportato.»


«Ed è così, Tallie? Ti sei fatta mettere incinta di proposito?»


Gli occhi le si allagarono di lacrime. «No» mormorò con un filo di voce. «Mi ero appena laureata e stavo per intraprendere la mia carriera di archeologa, il sogno della mia vita. Mai e poi mai mi sarei immaginata di essere rimasta incinta dopo quella notte. È stata una doccia fredda anche per me.»


«E tu ti aspetti ora che io ti creda? Non attacca, mia cara. Non sai quante donne hanno provato a incastrarmi prima di te. Non sei la prima e non sarai purtroppo neanche l'ultima.»


Tallie non poteva fingere di non aver capito. Lui la stava accusando di usare la gravidanza per spillargli quattrini. Non sapeva come reagire. Si era figurata quella scena un sacco di volte, tuttavia aveva sempre sperato che alla fine le credesse.


«Che cosa pensavi di ottenere venendo qui?» Si girò di scatto verso di lei e Tallie si sforzò di non soccombere alla rabbia che gli infiammava lo sguardo. «Questi scavi, la ricerca di una civiltà scomparsa... sono per caso tutta un'invenzione?»


«Che ti rispondo a fare? So già che non mi crederesti.»


Allungò il braccio verso la maniglia e si accorse che le tremavano le mani. Perché meravigliarsi?


Nel giro di un quarto d'ora, Cole si era trasformato dall'uomo più sexy del mondo del quale lei si era innamorata nel cinico e spietato imprenditore che aveva conosciuto il primo giorno che aveva messo piede nella sua proprietà.


«Se verrà dimostrato che è davvero figlio mio, io mi assumerò le mie responsabilità, naturalmente. Anche nei confronti tuoi.»


«Non ti sto chiedendo nulla.» Tallie aprì la porta, mentre la prima lacrima le rigava il viso. «Non voglio nulla. Me la caverò da sola. Ci tenevo solo a informarti che diventerai padre.»


Detto ciò, si incamminò lungo il corridoio, il cuore a pezzi. Nella mente aveva un groviglio di pensieri. Doveva radunare i suoi vestiti... fare i bagagli... Cole la odiava per qualcosa che era successo suo malgrado.


Doveva parlare con le ragazze.


«Devo partire oggi pomeriggio per lavoro.» La sua voce la inseguì lungo il corridoio. «Scegli un abito da sposa e degli anelli, se vuoi. Quando torno ci sposiamo.»


Tallie si bloccò di scatto. Lentamente si voltò verso di lui, verso la sua rabbia.


«Io non sposo nessuno.»


«Ti farai trovare qui al mio rientro e ci sposeremo.»


«No.» Girando sui tacchi, lei marciò spedita verso la porta sul retro.


Mani pesanti atterrarono sulle sue spalle, bloccandole la fuga. «Non provocarmi, Tallie.»


«Altrimenti che fai? Distruggi gli scavi? Quereli il museo? La sai una cosa? Mi dispiace per te. La prima volta che ti ho visto, mi eri sembrata una persona così sola e ho provato dispiacere per te. Ora capisco che sei tu a voler vivere così. Finirai con il diventare un vecchio triste e solitario che guarderà alla sua vita con rimpianto. Però io non ci sarò ad assistere a tutto ciò.»


«Vorrei tanto crederti, visto che ho quasi comprato il pacchetto completo: moglie, figli, una famiglia. Tu, fra le tante, non avresti proprio dovuto farlo. Mi stavo innamorando di te. Credevo che...»


«Credevi che cosa, Cole?» Le lacrime le inondavano copiose le guance. Tallie si sentiva come se il cuore si fosse spaccato in due.


«Credevo fossi la donna per me.»


Tallie si abbandonò a un pianto dirotto. Non aveva mai provato un simile dolore. Tuttavia come faceva a convincerlo che non gli stava mentendo?


«Ci sposeremo quando torno» insistette lui.


«No, io non sposo un uomo che mi considera una bugiarda e che mi disprezza perché è convinto che lo abbia ingannato.»


«Toglimi una curiosità, Tallie. Quella notte a New Orleans... era tutta una farsa?»


«Che cosa?»


«Faceva parte del piano?»


«Non avevo nessun piano.» La sua voce era incolore, come se l'anima si fosse spenta dentro di lei. «Non sapevo nemmeno chi fossi!»


Cole emise un sospiro sconsolato.


«Speravo, almeno, che ammettessi la verità. A ogni modo, non c'è da discutere. Tu e io ci sposeremo. Mio figlio porterà il mio nome e crescerà con suo padre e sua madre... sempre che sia come dici tu, che sia figlio mio.»


«Io non ti sposo. Ho già sofferto abbastanza per amore. Non mi imbarcherò in un matrimonio fasullo con la certezza che non durerà. Con te che dubiti persino che il bambino sia tuo.»


«Non dovrei?»


«No. Farò il test del DNA, così ti tranquillizzi. Ma non ti sposerò.»


«Se fossi in te, ci ripenserei.»





Tallie provò a lavorare. La sua mente, però, era altrove.


Le ragazze avevano capito che c'era qualcosa che non andava, ma erano state abbastanza discrete da non chiederle nulla.


Cole era partito subito dopo averla accompagnata dal medico per le analisi ed essersi recati in comune per richiedere la licenza matrimoniale.


Poi l'aveva fissata. E i suoi occhi di solito così vividi erano ora di un marrone spento. La bocca era serrata, la fronte increspata.


«Mi aspetto di trovarti qui al mio rientro.»


Le sue parole furono spade conficcate nel cuore. L'aveva riaccompagnata a casa, aveva preso la ventiquattrore e se ne era andato senza aggiungere una parola. Lei era collassata sul divano e aveva pianto per ore. O forse per giorni.


Non si era più fatto sentire da allora.


Tallie restava lì, in quella grande villa, per una sola, unica ragione.


Lo amava.


Provò a mettersi nei suoi panni e ciò la aiutò a comprendere almeno in parte lo sconvolgimento che aveva portato nella sua vita.


Si sentiva in dovere di provare a fare quello che le aveva chiesto, anche se in quel momento aveva solo voglia di scappare.

Verso le quattro del pomeriggio, decise di porre fine alla giornata lavorativa. Nuvole nere si addensavano nel cielo e la temperatura si era abbassata bruscamente.


Dopo aver accompagnato la ragazze al caravan, prese l'auto e si diresse al ranch, anche se era l'ultimo posto dove avrebbe voluto trovarsi.


I successivi cinque giorni trascorsero tutti uguali. Lavorava agli scavi con le ragazze fino alle quattro, poi tornava alla villa per trascorrere un'altra serata e un'altra nottata in solitudine.


Non aveva più sentito Cole dal loro litigio. Avrebbe dovuto farle piacere, e invece le sembrava di morire dentro.


Quella sera, però, rincasando, udì la sua voce.


Si diresse verso il suo studio e lo sentì che parlava al telefono.


«È vero, le occasioni vanno colte al volo, Matt» stava dicendo al suo interlocutore. «Nel lavoro, sicuramente. Nella sfera sentimentale, però, bisogna stare un po' più attenti.» Seguì una pausa, poi Cole riprese: «No, non ci ho pensato due volte. Lei era d'accordo e io mi sono buttato. Poi, qualche mese dopo, mi dice che è incinta. E allora mi faccio prendere dai dubbi. E comincio a mettere in discussione tutto. Spero che qualche dubbio sorga anche a te».


Un altro silenzio. Cole si stava forse riferendo alla loro notte a New Orleans? Si era sempre vantata di non aver mai origliato le conversazioni altrui, ma questa volta non riusciva a farne a meno.


«Che cosa pensi di fare?»


Silenzio.


«Pensaci bene, Matt. Esiste la possibilità che lei punti solo al tuo denaro. Difficilmente mi sbaglio. E di solito, in questi casi, c'è un altro uomo, spacciato per un semplice amico, che è il vero padre del bambino. Se poi quest'uomo lavora in banca e non fai in tempo a smascherarlo, potrebbe ridurti sul lastrico. Se fossi in te, agirei d'anticipo e la affronterei a muso duro. Falle sapere subito quali sono i tuoi sospetti.»


Ancora un lungo silenzio.


«In ogni caso, è sempre meglio contattare un avvocato per farsi preparare un accordo prematrimoniale. Mi sa che ne hai proprio bisogno. Spero di sbagliarmi, naturalmente. In ogni caso, mi raccomando, tienimi informato.»


Tallie aveva la bocca asciutta. Uscì di casa di corsa e raggiunse la sua auto. Era sconvolta, anche se dentro di sé sapeva che non avrebbe dovuto stupirsi. Che cosa si aspettava?


Avrebbe voluto chiedere a Cole quanto sarebbe durata la tortura. Quanto ancora avrebbe voluto punirla per un errore di cui era responsabile anche lui. Non lo fece. Le risposte che cercava gliele aveva appena date quella telefonata.


Basta, doveva andarsene. Immediatamente, prima che lui la costringesse ad accettare un matrimonio che non aveva alcuna ragione di esistere.


Quanto di peggio si era immaginata potesse accadere nel momento in cui gli avesse detto del bambino stava effettivamente succedendo.

Le parole di Cole erano penetrate nel suo scudo protettivo come un laser che trapassa del burro. Faceva tanto male. Aveva parlato di lei come di un essere spregevole, di una sgualdrina che si aspettava di ricevere del denaro per delle prestazioni sessuali. E adesso Cole si sentiva costretto a sposarla e a dare un cognome al loro bambino.

Mai in vita sua era andata a letto con uno sconosciuto. Invece con Cole era successo proprio quello.


Sapere che lui aveva una così bassa opinione di lei la straziava. Solo che non poteva biasimarlo per questo. La colpa era solo sua.


Be', non si sarebbe fatta umiliare una seconda volta, per cui decise di partire. Tornare agli scavi non sarebbe servito a niente, quello era il primo posto dove lui l'avrebbe cercata. Avrebbe incaricato qualcuno, successivamente, di andare a prendere le sue cose. Per il momento, voleva solo andare via.


Salì sulla sua Ford e avviò il motore. Era giunto il momento di tornare a casa.





Cole emerse dall'ufficio qualche minuto dopo, stanco ma stimolato dalla conversazione che aveva appena avuto con il presidente di una compagnia con il quale stava cercando di stringere un accordo da circa quattro anni.


Annusò l'odore di cibo provenire dalla cucina e si avviò in quella direzione. Andre era intento a preparare la cena.


Gli chiese se avesse visto la dottoressa Finley e lui gli rispose che se ne era andata e che aveva dato disposizioni perché le venissero spedite le sue cose.


Per Cole fu come ricevere un cazzotto nello stomaco. Tallie lo aveva lasciato. Si aspettava forse che la inseguisse? Che le corresse dietro e la implorasse di tornare?


Era stufo di essere preso in giro. Stanco che la storia si ripetesse.

Salì le scale ed entrò nella stanza degli ospiti che le aveva assegnato. I vestiti, le sue cose erano tutti lì, incluso l'astuccio con le fedi nuziali. Aprì la piccola scatola. Gli anelli erano ancora adagiati sul velluto blu. Non si era portata via niente.


Tornato a pianterreno, avvisò Martha che avrebbe fatto un salto in banca e che sarebbe tornato per cena.


Quando uscì, era già buio e nuvole cariche di pioggia si addensavano nel cielo. Ci fu un lampo in lontananza, seguito da un tuono. Salì a bordo del fuoristrada e si diresse verso Calico Springs. Non ci avrebbe messo molto a firmare i documenti in banca e poi tornarsene a casa. Aveva appena messo in moto che cominciò a piovere.


Giunto all'ultima curva a gomito prima di entrare in città, vide le luci rosse e blu della polizia, dell'ambulanza e dei vigili del fuoco. Degli agenti avevano recintato la zona e chiuso al traffico una corsia, mentre i pompieri estraevano corde e scale dall'autoveicolo. Era più o meno lo stesso punto dove aveva avuto l'incidente Gina e il sangue gli si ghiacciò nelle vene.


Il cuore gli batteva forte in petto mentre rallentava e si fermava. Un agente si avvicinò.


«Circolare, signore, non può sostare... Oh, signor Masters, è lei.»


«Una mia amica percorreva questa strada poco fa. Mi dica, agente, l'auto in fondo alla scarpata è per caso una Ford?»


«No, signore. Si tratta di una Chevrolet. L'autista è un uomo. A quanto pare ha preso la curva a velocità troppo elevata ed è uscito di strada. Le sue condizioni non sembrano gravi, per fortuna.»


Cole emise un sospiro di sollievo.


«Buono a sapersi. Grazie, agente.» Ingranò la marcia e ripartì. Percorso un breve tratto di strada, però, dovette fermarsi. Aveva bisogno di calmarsi.


Quando aveva visto quelle luci e capito che c'era stato un incidente, il suo pensiero era corso a Tallie. E a quel punto si era reso conto... Che cosa aveva fatto?


Tallie non era Gina, e se fosse finita in fondo alla scarpata non se lo sarebbe perdonato. Era contento che non le fosse toccato lo stesso destino crudele della moglie, ma in ogni caso continuava a essere preoccupato per lei. Dove era?

Fece inversione e si diresse verso casa. La banca poteva aspettare.


Ora che aveva digerito la notizia della gravidanza, era contento di diventare padre.


Appena Tallie gli aveva detto del bambino, gli era sembrato di rivivere la stessa scena vissuta con Gina. Solo che Gina era incinta di un altro. In cuor suo sapeva che Tallie non gli avrebbe mentito.


Quando lei gli aveva dato la notizia, non poteva certo dirsi che l'avesse presa bene. Aveva fatto esattamente quello che lei temeva. L'aveva accusata di averlo raggirato, di essersi fatta mettere incinta di proposito. Si sentiva morire ogni volta che ripensava a ciò che le aveva detto. Avrebbe potuto perdere Tallie e il loro bambino per colpa di quelle accuse, delle sue crudeli insinuazioni.


Doveva assolutamente trovarla, chiederle scusa, spiegarsi. Implorare il suo perdono. Ma aveva paura che lei fosse così arrabbiata da rifiutarsi di parlargli, da respingerlo. In tal caso, se lo sarebbe meritato.

Lui però si era reso conto di amarla, come non aveva mai amato nessuna in vita sua. Ed era contento e orgoglioso di diventare padre, di chiamare Tallie sua moglie.


Provò ripetutamente a contattarla sul cellulare, ma non ricevette alcuna risposta. Non gli restava che aspettare l'indomani e cercarla al museo.


Fu ciò che fece e che continuò a fare nei giorni a seguire. Il direttore del museo, però, si rifiutava di dargli il suo indirizzo, citandogli l'articolo di legge a cui avrebbe contravvenuto se lo avesse fatto.

E Tallie perseverava a non rispondergli al telefono.


Se ne era andata. E non voleva più che lui la cercasse. Cole aveva il cuore straziato.


Doveva trovarla. Ma perché?, gli chiese una vocina. Non era quello che volevi?


Si sedette sul divano in soggiorno, ripensando ai loro ultimi momenti insieme. Tallie era così meravigliosa, così diversa da Gina. Era dotata di un'intelligenza superiore alla media, di uno spiccato senso dell'umorismo. La sua bellezza, poi, non aveva eguali.


Doveva trovarla. Aveva bisogno di sedersi al suo fianco e di ascoltarla, ascoltare tutto ciò che lei aveva da dirgli senza perdere la calma.


Prese il telefono e chiamò il piccolo motel di Calico Springs. Non era neanche lì.


Se Tallie fosse sparita intenzionalmente, né lui né il suo staff al completo sarebbero riusciti a trovarla.


Maledizione, che cosa doveva fare?






14

Tre mesi dopo





Cole era tornato a casa per prendere delle carte e stava per uscire di nuovo quando squillò il telefono. «Pronto?» rispose.


«Il signor Masters?» chiese una voce di donna.


«Sì. Chi parla?»


«Forse lei non si ricorderà di me. Sono Kathy Brown, una delle quattro studentesse universitarie che lavoravano con la dottoressa Finley. Ci aveva dato il suo numero di cellulare per le emergenze, rammenta?»


«Certo, Kathy, mi ricordo benissimo di lei. Ha per caso notizie della dottoressa Finley? Sta bene?»


«Mia madre fa l'infermiera all'ospedale centrale di Dallas. Mi ha detto che la dottoressa Finley è stata ricoverata lì.»


«È in ospedale?»


Il cuore gli salì in gola. Che cosa le era successo? Stava male? I peggiori scenari gli attraversarono la mente. Cercò di non urlare, di mantenere la calma per non spaventare la ragazza.


«Sì. È lì da una settimana. Ha avuto dei problemi relativi alla gravidanza.» La ragazza osservò una pausa, come per concentrarsi bene su ciò che stava per dire. «Non so se lei lo sapesse già. La dottoressa Finley è una così cara persona e so che eravate molto amici.»


Rassicurata la ragazza che sarebbe andato tutto bene, Cole la ringraziò della telefonata e riagganciò.


Il cuore gli batteva forte in petto. Chiamò immediatamente il suo autista. Non c'era tempo per una doccia. Da quando Tallie se ne era andata, lui aveva trascorso le sue giornate alle scuderie, a occuparsi dei cavalli. Non aveva la testa di pensare al lavoro. Ora voleva solo essere da lei il prima possibile.


Il tragitto in elicottero fino a Dallas gli sembrò esageratamente lungo, e anche quello in limousine dall'eliporto fino in ospedale. Quando alla fine giunse al Pronto Soccorso, gli sembrava di aver corso una maratona. A ogni passo, si ripeteva: Mi vorrà vedere? Mi manderà via?


Chiese alla caposala di indicargli la stanza di Tallie e la donna, dopo aver consultato il computer, gli comunicò che la signorina Finley era stata portata in Chirurgia.


Due piani sopra.


Cole corse verso l'ascensore. Quando giunse al piano, seguì le indicazioni e alla fine un'infermiera gli aprì la porta del reparto.

«Cerco Tallie Finley.»


«Lei chi è?»


«Il marito, Cole Finley.»


«Sua moglie è appena uscita dalla sala operatoria. Avviso che lei è qui. Intanto può sedersi nella sala d'aspetto in fondo al corridoio. La chiamiamo noi.»


I minuti passavano. Ogni volta che guardava l'orologio, la lancetta si era spostata di due, massimo tre minuti, ma a lui sembravano un'eternità. Andò alla finestra. La gente andava e veniva, c'era chi sorrideva, chi piangeva. Strinse le mani a pugno.


Tallie doveva stare bene.


Finalmente, si affacciò un'infermiera e lo condusse da Tallie. La trovò che dormiva, il viso pallido, provato. Le si avvicinò e le prese la mano.


Tallie si mosse appena e batté le palpebre con aria incredula.


«Sei venuto» sussurrò con un filo di voce, poi richiuse gli occhi e li riaprì, concentrandosi sul proprio corpo. Improvvisamente, gli strinse la mano. «Stanno bene? I bambini?»


I bambini? Stava vaneggiando? «Certo, tesoro» la rassicurò. «Stanno bene.»


Cole voleva chiederle perché non lo avesse avvisato. Voleva sapere se era contenta che fosse lì. E perché aveva parlato di bambini?


Mille domande gli turbinavano in testa in quel momento, nessuna delle quali aveva realmente importanza. Ciò che gli importava era ricevere il suo perdono.


Un'infermiera si avvicinò per controllare la flebo. Guardò Cole. «È lei il padre?» gli chiese.


«Sì» rispose, cercando lo sguardo di Tallie. «Sono io.»


«Complimenti. Avete due bei maschietti. Dovranno stare nell'incubatrice un paio di settimane, ma stanno bene, respirano autonomamente e strillano perché sono affamati. Non appena le sarà passato l'effetto dell'anestesia, signora Finley, la porteremo nella sua camera e poi, se vorrà, potrà provare ad allattarli.»


«Oh, sì, magari» rispose Tallie, gli occhi umidi.


Cole era senza parole.


Due gemelli. Doveva sedersi.


«Cole, stai bene?»


Lui scosse la testa lentamente. «Tesoro, avremo due gemelli.»


Lei sorrise. «Abbiamo due gemelli. Perché sei qui?»


«Perché ti amo, Tallie.» Le baciò il palmo della mano.


«Non eri tu che non credevi nell'amore?»


«Mi sbagliavo. Sono stato uno stupido. Non ho mai provato nulla del genere per una donna. Quando ho temuto che fossi morta... Oddio, Tallie, potrai mai perdonarmi per le brutte cose che ti ho detto? Per aver dubitato di te? E, soprattutto, mi vuoi sposare? La mia vita non vale nulla senza di te.»


«Non sei ancora pronto per avere una moglie e dei figli. Hai il tuo lavoro. Io non voglio essere una palla al piede per te.»


«Che cosa dici? Tu sei l'unica donna che desidero e che mai desidererò. Non voglio nessun'altra al mio fianco.» Cole aveva voglia di gridarlo al mondo. «Sposami, Tallie. E ti giuro che non te ne pentirai.»


«Ti amo, Cole. E se tu ne sei proprio sicuro, ti dico di sì.»


«Sì? Mi sposi?»


«Mi lascio convincere subito quando si tratta di te.» Lei sorrise e tornò la luce in quei suoi meravigliosi occhi verdi.


Cole si chinò e poggiò le labbra sulle sue. Poi la baciò sulla guancia, la fronte. Il cuore era colmo di gioia. «Sei così bella» le sussurrò, e sapeva che dai suoi occhi lei avrebbe capito che era sincero.


Qualche minuto più tardi, Tallie venne trasportata in una camera del reparto.


«Signor Finley» disse un'infermiera, «mentre noi sistemiamo sua moglie, lei può tenere in braccio i gemellini, se vuole. Passi in infermeria a prendere delle mascherine e un camice sterile» gli suggerì.


Cole era emozionatissimo e fece come la donna gli aveva detto. Non appena Tallie venne sistemata nella nuova stanza, due infermiere gli appoggiarono in grembo uno dei gemelli avvolto in un copertina celeste e consegnarono l'altro alla mamma.


Cole fissava ammutolito la piccola creatura che teneva in braccio. Il suo pianto sembrava il verso di un gattino, ma era il suono più melodioso che avesse mai sentito in vita sua. Intercettò lo sguardo di Tallie e articolò con la bocca un ti amo. Lei gli sorrise.


Non vi erano parole per descrivere l'amore che gli scoppiava in petto alla vista della donna che sarebbe diventata ben presto sua moglie e che allattava, prima l'uno, poi l'altro, i loro due pargoletti. Gli aveva regalato due incredibili miracoli.


Dopo la poppata, i gemelli furono riportati in Neonatologia e qualche minuto più tardi Cole la salutò e se ne andò per lasciarla riposare.





Aveva appena accettato di sposare Cole Masters? Tallie era felice ed emozionata. Per la prima volta in vita sua sentiva di essere veramente amata, e per giunta da un uomo meraviglioso.


Fu con quel dolce pensiero che chiuse gli occhi e si addormentò.


Un'ora più tardi, Cole si ripresentò da lei con un enorme mazzo di rose.


«Come ti senti?» le chiese dandole un bacio.


«Abbastanza bene, tutto considerato.» Tallie si mise a sedere. Era giunto il momento di rivolgergli la domanda difficile che continuava a tormentarla. «Cole, il giorno in cui me ne sono andata, ti ho sentito parlare al telefono con un certo Matt. Hai detto chiaro e tondo che io mi ero fatta mettere incinta apposta e che volevo solo i tuoi soldi.» Le lacrime le allagarono gli occhi e si soffiò il naso. «Se è questo quello che pensi di me, perché allora sei venuto qui, dicendomi che vuoi sposarmi?»


Cole si sedette sul bordo del letto e le asciugò le lacrime. «Non stavo parlando di te, amore mio, ma di Gina, la mia ex moglie. Lei e il suo amante avevano messo a punto un piano che prevedeva che lei si facesse sposare da me per poi sottrarmi del denaro dai conti in banca. La sera che io la cacciai di casa, lei si mise al volante. Correva così forte che perse il controllo dell'auto e finì in fondo a una scarpata. Morì sul colpo. E con lei il bambino che portava in grembo. Non ho mai saputo se fosse figlio mio o di quell'altro.»


«Oh, Cole, mi dispiace tanto.»


«Quella storia mi ha reso un uomo duro, spietato. Quando ti accusavo di avermi raggirato, era in realtà Gina che vedevo davanti agli occhi. Non me lo perdonerò mai finché avrò vita.»


Tallie si portò la sua mano alla bocca e gliela baciò. «Mi dispiace che tu abbia passato tutto questo.»


«Oh, mio tesoro, tu mi hai salvato dall'inferno. Credevo di essere innamorato di Gina, invece è solo con te che ho scoperto finalmente cos'è il vero amore.»


Bussarono alla porta e un gruppetto di persone entrò nella stanza. Lei riconobbe Wade Masters, il fratello maggiore di Cole. Accanto a lui c'erano Chance e sua moglie Holly. Prima che potesse salutare tutti, un altro uomo entrò nella stanza.


«Salve, dottoressa Finley. E congratulazioni. Lei e Cole avete due bellissimi bambini.»


«Grazie.»


Che cosa ci faceva lì il reverendo Blackhawk? E che cos'erano le carte che aveva in mano?


«Hai detto che mi vuoi sposare, no?» le sussurrò Cole. «E io ti ho presa in parola. Ci sposiamo.»


«Dove? Qui? Adesso?» Tallie era incredula.


«Perché no? Voglio dimostrarti che sono più che mai convinto.»


Tallie appose la sua firma sul documento e lo restituì al reverendo, che lo passò a Wade, Holly e Chance perché lo firmassero in qualità di testimoni.


Una ventina di minuti più tardi, dopo che Holly le ebbe sistemato i capelli e ravvivato il viso con un tocco di fard e di lucidalabbra, lei e Cole si scambiarono le loro promesse e Tallie diventò la signora Masters.


Lo sposo baciò la sposa e, quando iniziarono gli applausi, Cole staccò le labbra dalle sue e le strizzò l'occhio.


Era proprio una gran bella giornata.






Epilogo

Tutti, al museo, volevano avvicinarsi per conoscere i gemelli.


Tallie aveva lasciato il doppio passeggino fuori dalla porta dell'ufficio, affidando i suoi due gioielli alle cure dei colleghi, mentre lei accendeva il computer. Doveva cercare le date di alcuni incontri e degli scavi in programma per il mese successivo.


Guardò l'orologio e si chiese che fine avesse fatto Cole. Le aveva detto che sarebbe passato a prenderla.


Fuori, sentì la sua voce. Finalmente era arrivato.

Entrò nella casella di posta elettronica e cominciò a consultare la sfilza di messaggi che si erano accumulati negli ultimi tre mesi. Ci avrebbe messo un bel po' a leggerli tutti.


«Ciao, tesoro.» Cole entrò nella stanza, girò attorno alla scrivania e le stampò un bacio sulla bocca. «Oggi sono sei settimane che siamo sposati e io ho portato un regalo alla mia mogliettina.»


Un sorriso radioso gli illuminava il viso mentre le porgeva un oggetto delle dimensioni di un pallone da basket, avvolto in una coperta.


Iniziò a scoprirlo e Tallie sentì i colleghi fuori la stanza che trattenevano il fiato.


«Questo è un vaso proveniente dalla zona in cui scavavi. Il dottor Sterling vi ha apposto il suo marchio di autenticità. È ciò che stavi cercando, Tallie.»

«Ma come?»


Cole le consegnò nelle mani l'oggetto. «Insieme a un paio di miei uomini abbiamo proseguito le ricerche da dove le avevi interrotte tu. Ci siamo arrampicati su per la montagna e abbiamo trovato una grotta, proprio nel punto dove tu sospettavi che ci fosse qualcosa. Era piena di vasellame, punte di lancia, gioielli e un sacco di altre cose. Abbiamo preferito non inoltrarci nella caverna per non rischiare di distruggere qualcosa di prezioso e scatenare la tua ira. Il resto devi andare a scoprirlo tu. Ciò che ti ho portato è la prova dell'esistenza della tribù dei tuoi antenati. Tua nonna aveva ragione.»


Esclamazioni di entusiasmo echeggiarono intorno, finché non sopraggiunse il dottor Sterling che zittì tutti, dicendo che stavano spaventando i bambini. I colleghi presero il vaso, passandoselo l'un l'altro per ammirarlo.


«Cole, se è così come sostieni, che ne sarà del tuo albergo?»


«Cosa mi dicevi tu? Di cercarmi un altro posto dove costruirlo. Ho parlato con il dottor Sterling della possibilità di coniugare la tua scoperta con la mia attività costruendo un museo che esponga i reperti di un'antica popolazione del luogo. Una bella vetrina di storia.»


«Faresti una cosa del genere?»


«Avevi ragione tu, tesoro. Il tuo progetto è molto più importante del mio.»


Tallie si alzò dalla sedia e abbracciò di slancio suo marito. «Grazie. Grazie. Grazie.»


«Che ne dici di prendere i gemelli e tornarcene a casa, dove potrai ringraziarmi come si deve?»


«Per l'appunto, qui ho finito.» Tallie si protese verso la scrivania e spense il computer. «Che aspettiamo?»


«Andiamo!»


Cole afferrò il passeggino e accompagnò Tallie verso l'uscita, salutando i colleghi della moglie. Poi le mise un braccio attorno alle spalle, spingendo il passeggino con una mano sola, mentre si dirigevano verso l'auto parcheggiata lungo il marciapiede.


Tallie pensò a sua nonna. Era stata lei a mettere in moto tutto ciò. Come le diceva la sua ipokini, nulla accade per caso. E lei era d'accordo. Una piccola mappa aveva cambiato il corso della sua esistenza per sempre, facendole incontrare l'uomo dei suoi sogni.


La vita non poteva essere più bella di così.






	Segreti dietro la maschera






Prologo

Martedì Grasso



Tutti stavano ballando e si stavano divertendo. Tutti tranne Emma. Non che fosse poi così strano, del resto: Emma Dempsey aveva scordato come divertirsi da molto tempo, ormai.

Dopo la recente rottura, cominciava a chiedersi se ci fosse qualcosa che non andava, in lei. Il suo ex, David, l'aveva accusata di essere noiosa dentro e fuori dal letto; lei aveva commesso l'errore di raccontarlo all'amica Harper Drake, e senza neanche rendersene conto si era ritrovata a un party in un loft di Tribeca, a festeggiare il Carnevale.

Ci aveva provato. Aveva indossato una bella maschera da farfalla e una gonna stretta, ma non era proprio il suo genere. Forse avrebbe fatto meglio a chiamare un taxi e tornare a casa, per non rovinare la serata a Harper. Mordicchiava distrattamente un bastoncino di carota quando lo sguardo le cadde sulla tequila con tanto di sale e fette di lime, il tutto approntato sul bancone della cucina. C'era sempre una seconda opzione.

Emma capì di dover prendere una decisione: poteva tornarsene a casa e iscriversi alla Red Hat Society alla veneranda età di ventisette anni, oppure poteva prendere il toro per le corna e cercare di divertirsi.

Sentendosi audace, abbandonò il piatto e si avvicinò al bar. C'era un assortimento di bicchierini di plastica, fette di lime, salini e diverse bottiglie. Si preparò uno shot ed esitò un istante, sapendo che se fosse saltata dalla scogliera, non sarebbe più tornata indietro.

Stare con te è come uscire con mia nonna. Il ricordo delle parole crudeli di David la spinse giù dal precipizio.

Senza ulteriori indugi leccò il sale, bevve la tequila poi succhiò furiosamente il lime per coprire il gusto del liquore. Le bruciò la gola, finendo nello stomaco e provocandole quasi istantaneamente una fiammata in tutto il corpo, quella sensazione unica che una birra non avrebbe mai potuto suscitare.

Aveva un sapore terribile, ma entro pochi secondi sentì un piacevole cambiamento. Quasi come se la spina dorsale si fosse rilassata, ammorbidita, facendosi di una flessibilità felina. Niente male, sul serio. Con un sorriso soddisfatto, cominciò a prepararsi un altro shot proprio mentre qualcuno arrivava in cucina. Un'occhiata veloce confermò il suo timore.

«Ehi, bellezza» attaccò un tizio raccapricciante con una maschera da Batman, appoggiandosi al bancone.

Il complimento cadde nel vuoto, considerato che il settantacinque per cento del suo volto era nascosto da un'elaborata maschera. Emma sospirò, poi ingurgitò la tequila senza sale e lime. Ne aveva bisogno. Poi cominciò a preparare il terzo bicchiere, ignorando del tutto l'intruso.

«Ti va di ballare? So come muovermi.»

Di questo ne dubitava. «Io non ballo, mi dispiace.»

Batman si accigliò. «Be', allora che ne dici di mollare questa festa per trovarci un posticino buio e tranquillo dove possiamo... parlare?»

Emma fu percorsa da un brivido. Trovarsi sola con lui era già orribile; trovarcisi poi al buio rientrava decisamente nella categoria dell'agghiacciante. «No, sono qui con una persona. Mi dispiace.»

Batman si raddrizzò, il linguaggio del corpo che tradiva la collera celata dalla maschera. «Chi?»

Aveva aperto la bocca per rispondere quando qualcuno le si avvicinò da dietro e le posò due mani grandi e pesanti sulle spalle. Si chinò, dandole un bacio sulla guancia, e Batman finalmente indietreggiò.

Una profonda voce maschile le rombò vicino all'orecchio. «Ehi, piccola, scusa il ritardo.»

Emma provò l'immediato istinto di scostarsi da questo secondo, indesiderato spasimante, ma le dita insistenti sulle sue spalle sembravano chiedere la sua collaborazione. Non ci stava provando, stava solo cercando di salvarla da Batman. Sollevata, si voltò verso lo sconosciuto per salutarlo.

Era più alto di quanto si fosse aspettata, quasi uno e novanta, forse, ma non poteva mostrare la propria sorpresa se voleva liberarsi di Batman. Si sollevò sulle punte per baciare le labbra che erano l'unica parte visibile del suo volto, il resto nascosto da una maschera veneziana verde e oro.

L'istante che le loro labbra si sfiorarono, quello che doveva essere un semplice saluto si trasformò in qualcos'altro. L'elettricità di quel bacio rischiò di farla barcollare all'indietro, ma la stretta decisa, anche se gentile, che lui aveva sulle sue braccia non le consentì alcun movimento. I sensi andarono subito in sovraccarico per il profumo del suo sapone e della sua acqua di colonia, per la morbidezza delle sue labbra sulle proprie, per il calore della sua pelle.

Emma non sapeva se fosse la tequila o il bacio, ma tutt'a un tratto si ritrovò perfettamente consapevole del proprio fisico. La vicinanza di quell'uomo le faceva fremere la pelle, accelerare il respiro. Senza alcuna decisione consapevole da parte sua, il suo corpo si appoggiò a lui. Doveva essere la tequila. Non c'era da meravigliarsi che la gente si cacciasse in ogni genere di guai per colpa dell'alcol.

Riacquistando un minimo di controllo, interruppe il bacio, ma lo sconosciuto non la lasciò andare. Probabilmente Batman stava ancora guardando.

«Mi sei mancato» mormorò allora Emma, accoccolandoglisi contro.

Lui si chinò a inspirare il profumo dei suoi capelli. «Se n'è andato» le sussurrò allora, «ma ci sta guardando dall'altra parte della stanza. Dobbiamo essere convincenti se non vuoi che torni.»

Emma annuì prima di tirarsi indietro. Alzò un braccio per ripulire una macchia di rossetto dalla bocca del suo prode cavaliere, un gesto intimo e di sicuro effetto, ne era certa. Una volta che si fu scostata, poté godere di una vista migliore. La maschera nascondeva gran parte del suo viso, perciò tutto ciò che poteva davvero assimilare era la sua costituzione alta e robusta, i jeans aderenti e allettanti e il sorriso brillante.

«Ci diamo alla tequila?» suggerì lo sconosciuto.

«Già fatto, anche troppo, direi.» Aveva bevuto a sufficienza per rendere veritiera la scena, ma insistere oltre avrebbe significato cercare guai.

«Non farmi bere da solo.» Lui si versò un bicchierino, poi esitò solo per un istante prima di sorridere diabolico e chinarsi su di lei per leccare una porzione di pelle esposta appena sopra la scollatura. Emma non poteva rispondere. Ogni neurone del suo cervello le stava intimando di tirarsi indietro e fermarlo, invece rimase dov'era, la tequila che l'aveva ammutolita.

Salino in mano, lo sconosciuto esitò di nuovo. Gli occhi blu come la notte incrociarono il suo sguardo, aspettando il suo permesso.

Poteva accordarglielo? Avrebbe voluto. Era stato quello il suo obiettivo per quella sera, anche se non se n'era resa conto prima. In ogni caso lei non riuscì a far altro che piegare la testa all'indietro per lasciargli spruzzare il sale sulla curva del seno e sistemare la fetta di lime delicatamente tra le sue labbra.

L'estraneo si avvicinò, con il bicchiere in mano. Tutto il suo corpo fremeva di anticipazione mentre il respiro caldo di quell'uomo incredibile indugiava sulla sua pelle. Leccò lentamente, impiegando molto più tempo del necessario per asportare ogni granello di sale dal suo petto. Di sicuro Batman non li stava osservando con tanta attenzione. Quando svuotò il bicchiere, deglutendo la tequila in un unico sorso, Emma finalmente riuscì a rilasciare il fiato che aveva trattenuto nei polmoni. A quel punto lui posò il bicchiere.

Emma si irrigidì, non sapendo bene cosa fare al di là del restare immobile mentre lui le faceva scivolare le mani sul collo per farle orientare la bocca verso l'alto. Chinò la testa, le labbra che la sfioravano appena prima di affondare i denti sulla fetta di lime e succhiare; il gusto fresco e agro le si riversò in bocca, poi lui le portò via ciò che era rimasto del frutto.

Quando arretrò di un passo, Emma fece altrettanto. Le ci era voluto tutto ciò che aveva per non gemere quando l'aveva toccata, questa volta. La cosa migliore che poteva fare era tirarsi fuori da quella situazione prima di perdere quel minimo di controllo che le era rimasto.

Distrattamente, sollevò una mano e sfiorò la superficie ruvida della maschera. Aveva scordato che lui non poteva vederla. Anche se fosse stata rossa come un peperone, lui non l'avrebbe saputo: quella sera era del tutto anonima. In qualche modo quella consapevolezza la rese più audace e le diede il coraggio di restare.

Lo sconosciuto sollevò il bicchierino pieno dal bancone e glielo porse in una silenziosa e pericolosa offerta. Era il suo turno.

Un'occhiata veloce confermò che Batman era sparito e non c'era motivo di proseguire con lo spettacolo. Se non fosse che lei non voleva interromperlo. «Se n'è andato» considerò, dandogli l'opportunità di fermarsi se per lui si trattava ancora di un escamotage.

«Lo so» fu però la sua risposta, prima di porgerle il salino.

Dato che indossava una camicia nera a maniche lunghe, l'unica possibilità che aveva era il collo, perciò si sollevò sulle punte per raggiungerlo. Emma si sporse in avanti e lasciò una scia umida dall'incavo della gola fino al pomo d'Adamo, dove la lingua accarezzò la barba lunga che era cresciuta da quando si era rasato, quella mattina. Sentì il suo battito accelerare. Questa volta notò che la sua pelle aveva un distinto profumo maschile, salato e lievemente muschiato. Non riuscì a evitare d'indugiare per inspirare a fondo e memorizzare quell'aroma.

«Ecco» mormorò lui mentre lei si scostava per versare il sale. Si inginocchiò e alzò su di lei i suoi grandi occhi blu, le mani che si posavano sulla curva dei suoi fianchi.

Emma riusciva a malapena a intravedere la sua espressione, ma il suo sguardo intenso fu tutto l'incoraggiamento di cui aveva bisogno. Quando si inginocchiò, fu come se lui la stesse adorando, ed era una sensazione da capogiro.

Cercò di concentrarsi, per non tradire la propria inesperienza. Non si era neanche mai sognata di fare qualcosa del genere, non avrebbe mai pensato di esserne capace.

Gli versò il sale sulla gola e posizionò la fetta di lime tra le sue labbra piene e morbide. Afferrando il bicchierino di tequila, Emma si chinò per leccare il sale. Sentì le vibrazioni di un grugnito dalla sua gola quando fece scivolare la lingua sulla sua pelle. Raddrizzandosi, ingurgitò in fretta il liquore poi gli prese il viso tra le mani. Appena prima che potesse mordere il frutto, però, lui sputò la fetta; Emma non ebbe il tempo di fermarsi, così le loro labbra s'incontrarono con un'altra scintilla inaspettata.

Lei non si tirò indietro. La vecchia Emma l'avrebbe fatto; con quella maschera, però, era un'altra persona.

Il secondo bacio lasciò il primo nella polvere. Lui affondò le dita nella carne dei suoi fianchi per attirarla ancor più vicino, mentre Emma si scioglieva contro la sua bocca, scivolando lentamente finché anche lei non fu in ginocchio sul pavimento della cucina. Il bancone li nascondeva alla vista degli altri invitati, a soli pochi passi di distanza. Gli allacciò le braccia al collo, le labbra che si incollavano alle sue mentre lui la stuzzicava e la esplorava con la lingua.

Fu deliziosamente provocante. In quel momento, Emma desiderava quel bacio più di qualsiasi altra cosa al mondo.

E proprio quando si era convinta che non avrebbe avuto mai fine, si separarono. Il suo respiro accelerato era caldo sulla pelle quando pressò la guancia sulla sua per darsi il tempo di riprendersi. Avevano ancora le braccia l'uno intorno all'altro, e nessuno sembrava voler allentare la presa. C'era un'intensità, in lui, che la eccitava e la spaventava al contempo.

«Vieni con me» le sussurrò all'orecchio prima di alzarsi e porgerle la mano.

Emma non era un'ingenua; sapeva cosa le stava offrendo e ogni cellula del suo corpo la supplicò di accettare. Non aveva mai fatto niente del genere. Mai. Eppure c'era qualcosa, nel suo eroe, che la spronò ad andare con lui.

Perciò lo fece.
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Tre mesi dopo





«Dove diavolo è Noah?» ringhiò nel telefono Jonah Flynn, afferrando la tazza del caffè con troppa forza.


«Non... non è... in ufficio, signore.»


L'assistente del fratello, Melody, era chiaramente spaventata dal suo tono e questo lo indusse a calmarsi subito. Jonah non alzava mai la voce con gli impiegati. A dirla tutta, l'unica persona con cui gridava era Noah. E avrebbe indirizzato la propria collera verso il fratello, se solo fosse riuscito a trovarlo.


«Mi dispiace tanto per aver alzato la voce, Melody. Non pensavo fosse in ufficio, non è mai in ufficio. Quello che volevo chiedere è se per caso sapevi dove si fosse cacciato. A casa non risponde e al cellulare scatta subito la segreteria telefonica, come se l'avesse spento.»


Melody esitò un istante, e Jonah distinse il ticchettio delle dita sulla tastiera.


«La sua agenda è libera, ma mentre se ne andava ha detto di essere diretto a Bangkok.»


Jonah rischiò di farsi andare il caffè di traverso. Deglutì a forza e posò la tazza, scostandola da sé. «Intendi dire in Tailandia?»


«Sì, signore.»


Prese un profondo respiro per tenere a freno la propria collera. Non voleva, non poteva prendersela con Melody.


«Hai idea di quando sarà di ritorno?»


«No, ma mi ha mandato il numero dell'albergo dove alloggia. Probabilmente può contattarlo lì.»


«Sarebbe perfetto. Grazie, Melody.» La segretaria gli lesse il numero e lui se lo appuntò prima di chiudere la telefonata. Compose il numero, e si fece collegare senza problemi alla suite del fratello. Naturalmente Noah non rispose: era probabile che si stesse divertendo con qualche bellezza esotica. Si costrinse a lasciare un messaggio vocale che non tradisse la vera ragione della chiamata prima di riporre la cornetta disgustato.


Tailandia.


Se aveva avuto qualche dubbio sul fatto che il fratello fosse responsabile del guaio in cui si era ritrovato, venne subito dissipato. Secondo i rapporti preliminari che gli avevano consegnato, il caro fratellino era appena partito per il Sudest asiatico con tre milioni di dollari che non gli appartenevano.


Si appoggiò allo schienale per massaggiarsi le tempie. Era una pessima notizia.


Non c'era mai un momento giusto per l'appropriazione indebita, in effetti, ma il fratello l'aveva appena cacciato in un pasticcio enorme. Noah non passava molto tempo in ufficio; il suo ruolo nella compagnia era solo quello di compiacere la madre. Eppure sapeva bene che erano vicini alla chiusura dell'accordo con la Game Town. Il revisore dei conti che avevano assunto si sarebbe presentato quello stesso giorno. Quel pomeriggio!


Questo avrebbe potuto rovinare tutto. Non era una grande somma, se paragonata al giro d'affari della compagnia, ma il fratello non era un'aquila e l'aveva prelevata in un'unica tranche, trasferendola su un conto che aveva ai Caraibi.


Con un minimo di ricerca, chiunque l'avrebbe scoperto. La Game Town intendeva ingaggiare la FlynnSoft perché gestisse il loro servizio di abbonamento mensile. Chi avrebbe scelto una compagnia che aveva problemi del genere per maneggiare i suoi soldi? A ruoli invertiti, Jonah di certo non l'avrebbe fatto.


Doveva sistemare le cose e in fretta. Anche se avrebbe preferito evitarlo, poteva liquidare alcuni beni per coprire la perdita. Al fratello avrebbe pensato in seguito; magari l'avrebbe costretto a vendere la sua costosissima auto sportiva, oppure a lavorare gratis, sul serio, finché non avesse ripagato il debito.


Perché Noah l'avrebbe ripagato. E alla fine si sarebbe ritrovato a rimpiangere che Jonah non avesse chiamato la polizia per risolvere la situazione.


Ma non poteva farlo, non poteva denunciare Noah. E non a causa dell'amore fraterno, ma per sua madre. Angelica Flynn aveva una malattia cardiaca degenerativa e non poteva affrontare lo stress. Se Noah, il piccolo di casa e senza dubbio il figlio preferito, fosse finito in galera, come minimo le sarebbe venuto un infarto; se poi avesse scoperto che era stato Jonah a mandarcelo, sarebbe crollata per il dolore e l'imbarazzo. Alla fine sarebbe stata tutta colpa sua e lui si rifiutava di fare la figura del cattivo della situazione.


Avrebbe sistemato il fratello senza che la madre lo scoprisse.


Per fortuna poteva gestire la situazione come riteneva più opportuno; la FlynnSoft era una compagnia privata e pertanto aveva questo lusso. Grazie al cielo non aveva seguito i suggerimenti di chi gli aveva consigliato di quotare l'azienda in Borsa, una mossa che gli avrebbe garantito una fortuna istantanea, ma l'avrebbe anche obbligato a rispondere a un consiglio di azionisti. Avrebbe anche potuto essere licenziato, e perdere il controllo dell'impero cui aveva dato vita nella stanza del dormitorio del college.


Assolutamente no. La FlynnSoft era sua e Jonah non voleva dover giustificare a nessuno le proprie decisioni, soprattutto non a qualche pomposo colletto bianco che pensava di saper gestire l'azienda meglio di lui. In un modo o nell'altro avrebbe salvato la compagnia e il fratello. I suoi impiegati se lo meritavano, così come si meritavano il denaro che il nuovo contratto avrebbe portato. Se Noah non l'avesse appena mandato all'aria.


Che disastro.


Sospirando pesantemente, Jonah lasciò vagare lo sguardo verso la foto incorniciata sulla scrivania: una farfalla blu posata al sole in mezzo a un cespuglio di luminosi fiori gialli.


Si era guadagnato più di un'occhiata stranita quando aveva portato quella foto in ufficio. Jonah non era esattamente un appassionato della natura: aveva passato l'intera adolescenza concentrato su videogame e ragazze, di cui poteva approfittare nella comodità della propria camera da letto.


Ovviamente non aveva spiegato a nessuno il vero motivo di quell'immagine. Come avrebbe potuto giustificare una notte come quella? Nessuno gli avrebbe creduto. Se non fosse stato per la prova raffigurata sulla sua stessa carne, lui stesso avrebbe creduto che fosse un'allucinazione indotta dalla tequila. Posò gli occhi sulla mano destra e sul tatuaggio che marchiava la pelle tra il pollice e l'indice. Con la punta del dito tracciò il profilo del disegno, come aveva fatto quella sera, ma sulla pelle morbida del suo petto. La sua metà del cuore.


L'altra metà era sparita con la donna dietro la maschera a farfalla. Non avrebbe mai pensato che una festa di Carnevale organizzata nel proprio loft potesse trasformarsi in un'indimenticabile notte di body shot, sesso anonimo e tatuaggi a notte fonda. Ma per qualche ragione lei, chiunque fosse, gli era entrata subito in testa. Ogni minimo dettaglio, dal lieve sussulto quando le aveva leccato il sale dalla pelle al modo in cui l'aveva supplicato di farla sua, era tutto marchiato a fuoco nella sua mente.


Nonostante tutto ciò che stava succedendo con la Game Town, non riusciva a impedirsi di pensare a lei. Gli aveva chiesto solo una notte. Niente nomi, niente dettagli personali. Pura fantasia. La sua maschera colorata aveva nascosto tutto tranne la coda di cavallo in cui aveva legato i capelli scuri, la pienezza delle sue labbra e il verde smeraldo dei suoi occhi.


Come diavolo aveva potuto pensare che lasciarla sparire dalla sua vita fosse una buona idea?


Era stato un idiota, ora lo capiva chiaramente. Per anni si era goduto una sfilza di donne, tutte belle, molte in carriera o di talento, in un modo o nell'altro. Erano tutte attratte dal suo successo e dal lussuoso stile di vita che poteva sostenere. Parecchi uomini si sarebbero accontentati di quel tipo di donne, quelle che si gettavano ai suoi piedi, ma non lui. Inevitabilmente, Jonah si stufava e voltava pagina. Per questo si era guadagnato la reputazione di essere uno degli scapoli più ricercati ed elusivi di Manhattan.


Invece la sua farfalla aveva mantenuto vivo tutto il suo interesse. Ancora dopo tre mesi, si ritrovava a pensare a lei, a chiedersi dove fosse. Chi fosse. Cercando di capire se la donna reale avrebbe potuto reggere il paragone con il ricordo che si era creato di lei. Lei aveva insistito che la mattina dopo lui non l'avrebbe più voluta, come se si potesse trasformare in una zucca allo scoccare non della mezzanotte, ma del sorgere del sole. Era solo la fantasia, ciò che lo eccitava? Se avesse visto il suo volto, saputo il suo nome, l'avrebbe relegata nella lista di donne che aveva avuto e dimenticato? Non poteva saperlo.


Jonah sospirò. Doveva togliersele dalla testa, quella notte, quella farfalla. Se avesse continuato a sbirciare la scollatura di ogni donna che incontrava alla ricerca del tatuaggio, alla fine si sarebbe guadagnato un bello schiaffo. O una denuncia.


Solo che non riusciva a farne a meno.


Con un sospiro, riportò l'attenzione sul computer. Doveva concentrarsi. Prima o poi Noah sarebbe tornato a casa e i suoi tormenti sarebbero cominciati, ma fino a quel momento avrebbe dovuto ripulire il caos che aveva combinato suo fratello. Cercò il numero del proprio commercialista, Paul; lui avrebbe potuto liquidare i beni e recuperare il denaro necessario. Jonah investiva continuamente, a differenza del fratello che sperperava il suo denaro in stupidi giocattoli costosi.


Probabilmente ci sarebbe voluto qualche giorno, ma avrebbe sistemato tutto. Nel frattempo, avrebbe dovuto trovare un modo per guadagnare tempo con il consulente contabile della Game Town che si sarebbe presentato da loro alle due di quel pomeriggio. Nessuno aveva riferito il suo nome, perciò Jonah non sapeva chi aspettarsi. La sua strategia avrebbe dovuto adattarsi alla persona che si sarebbe ritrovato davanti.


Se il revisore fosse stato un uomo, Jonah avrebbe recuperato dal fondo dell'armadio le mazze da golf e l'avrebbe portato su un campo. Odiava il golf, ma lo trovava un importante mezzo di socializzazione nel mondo degli affari. A quel punto l'avrebbe invitato a bere qualcosa. Con una bistecca alla griglia. Qualunque cosa servisse. Magari, se il tizio avesse bevuto a sufficienza, ci avrebbe messo più tempo a trovare le discrepanze nei numeri.


Se il revisore invece fosse stato una donna, la tattica sarebbe stata diversa. Le mazze da golf sarebbero rimaste nell'armadio, mentre il fascino sarebbe stato dispiegato al suo massimo potenziale. A prescindere che avesse tre occhi e la gobba, o che sembrasse appena scesa da una passerella parigina, il suo carisma gli avrebbe permesso di raggiungere l'obiettivo. Dall'età di quindici anni ci aveva sempre saputo fare con le donne. Ci sarebbero stati comunque cena e drink, ma l'atmosfera sarebbe stata di ben altro genere.


Non avrebbe neanche dovuto sfiorarla: l'ultima cosa di cui aveva bisogno era che la donna in questione tornasse di corsa alla base a raccontare l'accaduto. No, Jonah non sarebbe arrivato a tanto. Il sorriso giusto, qualche sguardo intenso e i complimenti azzeccati sarebbero bastati, soprattutto con una ragioniera timida e introversa. Se avesse giocato bene le proprie carte, l'avrebbe ridotta in uno stato tale da non essere in grado di ricordare il proprio nome, men che meno individuare le incongruenze dei rapporti finanziari.


In qualunque caso, Jonah avrebbe retto il gioco. Se avesse dovuto trovarsi a quattr'occhi con Carl Bailey, amministratore delegato della Game Town, per spiegargli cosa stava succedendo, l'avrebbe fatto. Se poteva evitarlo, però, avrebbe di buon grado superato le diciotto buche o accompagnato una contabile sola a teatro.


Si prese un appunto di chiedere alla propria assistente, Pam, di informarsi sugli spettacoli al momento in scena a Broadway. Non era un grande fan dei musical, ma riusciva a tollerarli. Tranne Cats: non avrebbe commesso quell'errore una seconda volta. Era stato uno spreco fenomenale di quattrocento dollari, il che voleva dire molto, dato che spendeva la stessa cifra in una settimana per rifornire la caffetteria che avevano installato al ventiduesimo piano.


A tal proposito, adocchiò con una smorfia il caffè ormai freddo. Ne avrebbe preso un altro, insieme a un panino, dopo aver parlato con Paul. Mentre componeva il numero, mentalmente liberò l'agenda per la settimana di lì a venire; sarebbe stato occupato a corteggiare il revisore della Game Town. Poteva solo sperare che fosse una donna: Jonah odiava davvero il golf.





Il suo capo doveva essere un sadico. Non c'era altra spiegazione del perché avesse deciso di mandare proprio lei alla FlynnSoft per due o tre settimane. Tim avrebbe potuto mandare chiunque: Mark, Dee... Invece no, aveva scelto di mandare lei. Era l'unica che se la sarebbe cavata in quell'ambiente, aveva detto.


Infilando la mano nella cabina armadio, accese la luce ed entrò. Tim era un contastorie: voleva semplicemente farla patire. A Emma piaceva pensare di essere stata assunta per i voti massimi ottenuti a Yale e le raccomandazioni dei suoi professori, ma aveva il sospetto che ci fosse di mezzo anche lo zampino di suo padre.


Probabilmente Tim nutriva del risentimento per il fatto che gli fosse stata affibbiata una ragazzina ricca contro la sua volontà, e come risultato si divertiva a renderle la vita un inferno. Questo però non faceva che accrescere la determinazione di Emma a non concedergli una simile soddisfazione: avrebbe svolto un buon lavoro. No, un ottimo lavoro. Non si sarebbe lasciata trasportare dall'atteggiamento svagato in voga alla FlynnSoft. Non sarebbe caduta preda di Jonah Flynn e del suo sorriso seducente.


Non che il famigerato amministratore delegato potesse sprecare il suo sguardo incantatore con lei; Emma era carina, ma nell'ultimo blog in cui l'aveva visto compariva all'uscita di un ristorante con una modella stupenda. Non poteva competere con una bellezza del genere. E non ci avrebbe neanche provato.


Un uomo come Jonah Flynn non le interessava affatto, in ogni caso. Impersonava tutto ciò contro cui la madre Pauline l'aveva messa in guardia. Non commettere gli stessi errori che ha commesso Cynthia, si era sempre raccomandata. La sorella maggiore non era morta a causa delle sue pessime scelte, a quello ci aveva pensato l'incidente aereo, ma quando quelle scelte erano venute alla luce, dopo la sua morte, la famiglia era stata travolta dallo scandalo. Come risultato, Emma era cresciuta come l'esatto opposto della sorella.


Lei era convinta che fosse proprio quello il motivo per cui Tim le aveva affidato l'incarico. Dee, per quanto competente, era una donna alta, snella e attraente che si lasciava distrarre facilmente dagli uomini. Se lo sguardo di Flynn l'avesse anche solo sfiorata, si sarebbe sciolta ai suoi piedi. I revisori dei conti non potevano sciogliersi. Emma probabilmente non avrebbe attirato nemmeno un secondo sguardo.


Adocchiò la fila di vestiti appesi nell'armadio. Anche se la FlynnSoft era una nota sostenitrice di un ambiente di lavoro casual, per niente al mondo sarebbe entrata in quell'edificio con un paio di jeans e delle infradito. A rischio di spiccare come una mosca bianca, avrebbe indossato uno dei suoi tailleur. L'unica concessione sarebbe stata quella di rinunciare alle calze, ma solo perché l'estate era alle porte.


Scelse un abito grigio scuro con una camicetta azzurra, poi sorrise. C'era qualcosa nell'indossare una camicetta appena stirata e un abito di buona fattura che le assicurava una carica di autostima.


Era proprio l'armatura di cui aveva bisogno per andare in battaglia contro Jonah Flynn.


Solo che battaglia era la parola sbagliata. Lui non era il nemico: era un potenziale contractor, per la Game Town. La FlynnSoft era riuscita a costruire un sistema molto efficiente per gestire gli abbonamenti. Di recente, pertanto, aveva deciso di specializzarsi e offrire la stessa gestione ad altre aziende, che potevano quindi concentrarsi sullo sviluppo dei giochi e non sull'infrastruttura necessaria.


Prima di chiudere un contratto, era buona norma far verificare a un revisore la contabilità del venditore, affinché non ci fossero brutte sorprese.


Carl Bailey, l'uomo che venti anni prima aveva dato vita alla Game Town e ora presiedeva il consiglio di amministrazione, odiava le sorprese.


Anche se la FlynnSoft aveva una reputazione impeccabile, Bailey, tradizionalista, non vedeva di buon occhio una compagnia dove giacca e cravatta non erano l'abbigliamento standard.


L'amministratore delegato non aveva alcuna intenzione di fare affari con una compagnia che non riteneva ineccepibile, anche se pagare Flynn sarebbe stato più conveniente che sviluppare il sistema in casa; perciò a Emma era stato affidato il compito di controllare i libri contabili.


L'avrebbero accolta e le avrebbero fornito tutto ciò di cui aveva bisogno, d'altra parte a nessuno piaceva un revisore che ficcanasava in giro. Tanto valeva appuntarsi sulla giacca una bella spilla che recitava: Posso rovinarti la vita.


Anche questa, però, era una generalizzazione piuttosto ingiusta. Emma avrebbe potuto rovinare la vita a qualcuno se quel qualcuno avesse avuto qualcosa di losco o scorretto da nascondere.


Nel caso che fossero stati bravi, non avrebbe potuto metterli nei guai.


Da ragazza, la madre gliel'aveva instillato in testa: Non dire o non fare mai niente che non vorresti vedere stampato sulla prima pagina del giornale, le aveva sempre ripetuto.


Prima che Cynthia morisse in quell'incidente aereo, era stata fidanzata con il proprietario del New York Observer, Will Taylor, che era anche socio in affari del loro padre, George. Aveva visto consegnare quel quotidiano a casa ogni giorno per tutta l'infanzia e la giovinezza, e ancora oggi Emma viveva nel terrore di trovarci qualcosa di riferito a lei. Gli scandali dell'ormai unica erede della famiglia Dempsey facevano notizia.


Fino a quel momento non le era successo.


Dopo mezz'ora di preparativi e ritocchi, Emma si guardò allo specchio per un'ultima ispezione. I capelli scuri erano raccolti in un severo chignon; quando David se n'era andato, li aveva tagliati alle spalle come atto di sfida tipicamente femminile, ma erano ancora abbastanza lunghi per poterli legare. Il trucco era perfetto, fresco, leggero. Sul naso s'intravedeva ancora la spruzzata di lentiggini che lei odiava, ma non poteva farci niente.


Il tailleur le era largo a causa della recente perdita di peso dovuta allo stress, e questo le permetteva di nascondere ogni rigonfiamento indesiderato che non volesse condividere. La camicetta era di un colore che le donava e, soprattutto, era abbastanza accollata da nascondere il tatuaggio.


La sua metà del cuore dipinta sul petto sopra la curva del seno sinistro non era l'unica prova della notte in cui aveva commesso l'errore di lasciarsi andare, ma al momento era la più difficile da nascondere. Non sarebbe stato così ancora per molto, però.


Come un diavoletto seduto sulla sua spalla, quella sera Harper le aveva detto di divertirsi. E lei l'aveva fatto, su questo non c'era alcun dubbio. Non era stata sua intenzione arrivare a tanto, ma in quel suo eroe mascherato aveva trovato qualcosa di irresistibile. Prima quasi di rendersene conto, stavano facendo sesso nella piccola lavanderia del loft, per poi passeggiare per le strade di New York a notte fonda alla ricerca di avventura.


Ogni volta che Emma faceva il bucato e sentiva il freddo metallo della lavatrice contro la pelle, arrossiva per l'imbarazzo. Aveva fatto del suo meglio per dimenticare e la tequila aveva fatto il suo dovere trasformando l'esperienza in un ricordo surreale dai contorni sfumati, eppure di tanto in tanto le tornava ancora alla mente. Se non fosse stato per la benda sul petto quando si era svegliata la mattina dopo, avrebbe potuto convincersi che non fosse mai accaduto.


Invece era accaduto. Si era concessa tutto ciò che aveva voluto. Aveva permesso che le parole di David la ferissero a fondo facendole mettere tutto in discussione, quando in realtà non c'era niente di sbagliato nel suo stile di vita. Rispecchiava alla perfezione la tipica donna dell'Upper East Side: era educata, istruita, raffinata ed elegante. Era orgogliosa del proprio lavoro di contabile. Vero, nessuno l'avrebbe mai definita l'anima della festa, ma le sue scappatelle non sarebbero neanche mai finite in prima pagina.


E alla fin fine, le era bastata una notte disinibita per capire che le stava bene essere quel tipo di donna. Non c'era alcuna gloria nell'essere come sua sorella, che aveva seguito ogni impulso di piacere e aveva lasciato la famiglia nello scandalo dopo la sua morte.


D'altra parte, le ripercussioni di quella stessa notte lei le avrebbe portate con sé per il resto della sua vita; per il momento poteva tenerlo nascosto, ma alla fine tutti l'avrebbero saputo.


E, naturalmente, c'era il tatuaggio. Emma aveva preso in considerazione la possibilità di farlo rimuovere, ma era diventato il suo monito personale di quanto potessero essere pericolose le scelte sbagliate.


Ogni volta che anche solo le veniva in mente di uscire dal suo guscio, poteva guardare il tatuaggio e ricordare che pessima idea fosse. Era una discesa pericolosa che non intendeva più imboccare. Non sarebbe diventata come la sorella, la disgrazia della famiglia. A prescindere da quanto potesse sembrare bello o giusto sul momento.


Scegliendo di tenerlo, però, doveva assicurarsi che fosse sempre nascosto, soprattutto in ambito professionale. O vicino alla madre, che era convinta che i tatuaggi li facessero solo i motociclisti e i detenuti. Nelle ultime settimane, Emma aveva triplicato la propria scorta di maglie con il collo alto. Con il caldo estivo la situazione si sarebbe fatta più preoccupante, ma adesso tutta la sua attenzione andava all'incarico presso la FlynnSoft.


Emma poteva solo essere grata di aver fatto il tatuaggio in un posto che poteva facilmente essere nascosto, a differenza del suo eroe, che l'aveva fatto sulla mano. Lui non avrebbe avuto modo di celare la sua metà del cuore, e lei si chiedeva come l'avrebbe giustificato. L'aveva incontrato a una festa della FlynnSoft, dunque era probabile che si trattasse di un dipendente, come Harper.


Questo non faceva che renderla più nervosa: sarebbe potuto comparire in qualsiasi momento. Un ingegnere, un programmatore... diavolo, persino il portiere. Non sapeva niente di lui e non aveva modo di trovarlo se non grazie a quel tatuaggio. Aveva condiviso con Harper alcuni dettagli di quella notte, e da quel momento l'amica era stata in massima allerta per scoprire l'identità dello sconosciuto.


In compenso non era stata altrettanto propensa a dimenticare la romantica fantasia, soprattutto quando Emma le aveva confidato il resto.


Qualche settimana dopo la festa, al pranzo di Pasqua tenutosi in famiglia, Emma aveva adocchiato il prosciutto arrosto ed era dovuta scappare in bagno. Dopo altre due settimane di rifiuto e antiacidi, aveva dovuto accettare che quella notte di follia le aveva lasciato ben più di un tatuaggio: era incinta del suo anonimo eroe! E non aveva modo di rintracciare il padre del bambino per informarlo dell'accaduto.


Negli ultimi tre mesi Harper non aveva notato alcun tatuaggio alla FlynnSoft, perlomeno nei reparti del marketing e della contabilità, dove passava la maggior parte del suo tempo.


Questo poteva anche voler dire che seppure fosse stato impiegato nella compagnia a febbraio, ormai poteva essersene andato. Il che significava che Emma avrebbe dovuto occuparsi da sola del bambino, che le piacesse o meno.


Presto avrebbe informato la famiglia, una volta che non avesse più potuto nascondere il pancione.


Un'altra occhiata all'orologio che aveva al polso purtroppo le confermò che non poteva più indugiare.


Afferrò la borsa dal tavolino accanto alla porta, poi, abbassando lo sguardo, decise di chiudere un altro bottone della camicetta.


Tanto per stare tranquilla.
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Non ebbe alcuna difficoltà a raggiungere la sede della FlynnSoft, dato che c'era già stata molte volte quando era uscita a pranzo con Harper. Gli uffici occupavano gli ultimi cinque piani di un grattacielo a pochi isolati dal suo appartamento. L'atrio era come tanti altri: arredo moderno ed elegante e grandi schermi dove venivano riprodotte delle videoclip sulla compagnia e delle scene tratte dai vari videogame che produceva. L'unica differenza, in effetti, era la receptionist, che indossava un paio di pantaloncini sportivi e una maglia senza maniche; aveva i capelli castani legati in una coda di cavallo che lasciava in bella mostra diversi orecchini e piercing.


Se quella era la facciata della compagnia, non aveva alcun dubbio che la sua strada sarebbe stata in discesa. La ragazza le fornì un badge temporaneo, poi la accompagnò agli ascensori, mostrandole come utilizzarli e indicandole il venticinquesimo piano, dove si trovavano gli uffici dirigenziali.


Mentre l'ascensore saliva, Emma sentì salire anche la propria ansia, ma non riusciva a capirne il motivo; era più che in grado di svolgere con successo il compito che le era stato assegnato. Era una contabile eccellente, e in più Harper non aveva fatto altro che tesserle le lodi della compagnia e di tutti i colleghi. Sarebbe andato tutto bene.


Uscita dall'ascensore, Emma imboccò il corridoio sulla destra, come le era stato indicato. Si fermò davanti a una porta la cui targa recitava: Sala Giochi. All'interno notò alcuni impiegati che giocavano a calcio balilla. In qualunque altra azienda, quell'ampio spazio sarebbe stato sfruttato per una sala riunioni; lì, invece, c'erano un tavolo da biliardo e alcune poltrone a sacco sistemate intorno a un grande schermo.


I dipendenti interruppero il gioco per osservarla, fissandola come se fosse vestita da pagliaccio, invece che da professionista; distogliendo lo sguardo, Emma riprese a camminare lungo il corridoio.


Raggiunta la fine del percorso, trovò una ragazza seduta a una scrivania, che parlava nel microfono della cuffia mentre scriveva al computer; aveva i capelli biondo rame e indossava un prendisole primaverile. Diede un'occhiata veloce a Emma e terminò la telefonata.


«Tu devi essere il revisore che è stato mandato dalla Game Town.» Si alzò e le sorrise, porgendole la mano sopra la scrivania.


Emma la accettò con un sorriso imbarazzato. «Sì, sono Emma Dempsey. Come hai fatto a indovinare?»


La donna si mise a ridere, lo sguardo che squadrava una seconda volta il suo perfetto tailleur. «Io sono Pam, l'assistente di Jonah. Si è allontanato per qualche minuto, ma tornerà subito. Posso portarti qualcosa da bere, mentre aspetti? Un cappuccino, una bibita?»


Emma aggrottò un sopracciglio, confusa, quindi scosse la testa. Non voleva che gli impiegati si prodigassero per lei. Alcune aziende facevano di tutto per ingraziarsi i favori dei revisori e lei non voleva cominciare stabilendo un simile precedente. «No, grazie.»


«Okay, ma se cambi idea, basta che me lo faccia sapere. Abbiamo un bar al ventitreesimo piano, in aggiunta a Starbucks al piano terra. Sono sicura che ti faranno fare il giro completo, ma mentre sei qui sappi che puoi utilizzare tutti i comfort per i dipendenti. Abbiamo anche una palestra, diverse sale giochi e una caffetteria dove si può pranzare gratis. Anche tutti i distributori automatici sono gratis, per mantenere i nostri programmatori svegli e produttivi.»


«Wow...» Non c'era parola migliore per commentare. Emma aveva letto sui giornali che Jonah Flynn era una sorta di pioniere del business moderno che stava cambiando tutto. Che il suo obiettivo era creare un luogo di lavoro dove la gente volesse andare, in modo che i dipendenti fossero più contenti. L'abbigliamento casual era solo una tessera del puzzle; evidentemente, il calcio balilla e il caffè gratis erano altre due.


«Questo è un gran posto dove lavorare. Speriamo che tu possa goderti il tempo che passerai con noi.» Pam uscì da dietro la scrivania ed Emma notò che era scalza, con tanto di smalto rosa sulle unghie dei piedi. A quel punto, quel dettaglio non fu più neanche una sorpresa. Avanzando silenziosamente sulla moquette, Pam scortò Emma alla doppia porta poco lontana; aperto uno dei pesanti battenti, si fece indietro invitandola a entrare. «Accomodati pure, Jonah arriva subito.»


La porta si richiuse silenziosamente dietro di lei, e Pam e i suoi piedi nudi sparirono, lasciando Emma sola nell'ufficio di Jonah Flynn.


Si sedette su una delle poltroncine di pelle, incrociando le caviglie. Non riuscì a evitare di guardarsi intorno mentre le dita tamburellavano nervosamente sul portatile.


L'ufficio era imponente, con il tipico arredo dirigenziale e impersonale, un po' come l'atrio. Vetro e metallo cromato, pelle nera, librerie con premi e volumi che probabilmente il signor Flynn non aveva mai letto. C'era un grande tavolo davanti alle finestre che regalavano una splendida vista su Manhattan.


Non sapeva cosa si era aspettata di trovare nell'ufficio dell'amministratore delegato, comunque il tutto sembrava occupare lo spazio in modo generico, fatta eccezione per il cartonato gigante di quello che doveva essere uno dei personaggi di un loro videogioco. Emma non lo riconobbe, ma sembrava una sorta di troll blu in armatura.


Trovò solo pochi dettagli inaspettati: la fotografia di una farfalla incorniciata sulla scrivania, una coppa intitolata al Boss migliore del mondo sulla mensola, un disegno a matita fatto da un bambino dedicato Al signor Jonah appeso alla lavagna di sughero. Era piuttosto sicura che non avesse figli, ma in effetti sapeva solo ciò che riportavano i giornali, il che poteva essere ben distante dalla verità.


«Signorina Dempsey, mi scuso per l'attesa» si levò una voce maschile alle sue spalle.


Con un sorriso nervoso, Emma si alzò e si girò a fronteggiarlo. Flynn si era fermato sulla soglia della porta, e ne occupava quasi interamente il varco con le sue ampie spalle. Spalle che erano coperte da una maglietta marrone attillata con il disegno di quelli che sembravano dei cavalieri di un cartone animato; indossava un paio di jeans con uno strappo sul ginocchio e scarpe da ginnastica ai piedi. E un Rolex.


Che contraddizione. Software. Calcio balilla. Jeans. Non capitava tutti i giorni d'imbattersi in un amministratore delegato del genere.


Mentre si avvicinava, Emma ebbe solo un momento per registrare il viso che aveva visto su tante riviste: i capelli castani rasati sui lati, i profondi occhi blu che sembravano saltar fuori dalle pagine patinate, il sorriso che al tempo stesso ispirava tenerezza e suscitava fremiti di eccitazione. Le stava arrivando tutto addosso, a gran velocità.


Rifugiandosi nella professionalità gli tese la mano. «È un piacere conoscerla, signor Flynn» esordì.


Jonah le prese la mano, stringendola con calore e fermezza. Sembrava che gli occhi scuri la stessero analizzando, l'accenno di un sorriso che gli incurvava gli angoli della bocca; Emma ebbe quasi l'impressione che fosse compiaciuto per qualcosa.


«Può chiamarmi Jonah. E il piacere è tutto mio» rispose con una voce profonda e liscia come cioccolato fuso, con una punta di accento britannico che gli arricciava le parole.


«Emma» replicò allora lei, anche se la parola le inciampò sulla lingua. Tutt'a un tratto si ritrovò pienamente consapevole di sé. Di lui. Della temperatura che si era innalzata nella stanza, facendole raccogliere piccole gocce di sudore sulla nuca. La sua acqua di colonia le solleticò le narici, un profumo speziato e maschile che era attraente e in qualche modo familiare.


Cercò di deglutire, ma in gola le si era formato uno spesso nodo. Non riusciva neanche a parlare mentre lui continuava a toccarla. Aveva quest'effetto su ogni donna?


Jonah Flynn era tutto ciò che si era aspettata che fosse, e oltre. I giornali non gli rendevano giustizia, in realtà: era affascinante senza essere perfetto, con lineamenti duri e muscoli sodi che si flettevano sotto il cotone della maglietta. Ogni suo movimento era fluido e deliberato, trasudava potere e fiducia in se stesso anche in jeans e maglietta. Particolari che non si potevano catturare in una fotografia.


Emma era arrossita; doveva essere arrossita, per forza. Che imbarazzo. Non era proprio partita con il piede giusto.


Voleva a tutti i costi dimostrare a Tim che poteva svolgere al meglio l'incarico, e in un batter d'occhio si era ritrovata praticamente ammutolita a sbavare in presenza dell'amministratore delegato.


Doveva darsi una regolata, e subito.


Emma distolse lo sguardo per riprendersi; abbassandolo, colse una punta di rosso, poi riconobbe l'altra metà del suo tatuaggio impressa sulla mano di Jonah Flynn.


E a quel punto cominciò ad annaspare.





Perfetto. Non avrebbe mai ottenuto il contratto con la Game Town se avesse ucciso il loro revisore il primo giorno.


Velocemente, Jonah fece sedere la donna su una poltroncina, poi chiamò Pam con l'interfono perché portasse dell'acqua. Non gli era ben chiaro cosa fosse successo: un minuto, la ragazza gli sorrideva e gli stringeva la mano, quello dopo era andata in iperventilazione, facendosi paonazza. Magari si trattava di una reazione allergica; tanto per stare tranquilli, avrebbe chiesto a Pam di spostare da un'altra parte il vaso di fiori in bella mostra sul tavolo. Non c'era dell'epinefrina nella cassetta del pronto soccorso? Quella sarebbe stata la sua seconda mossa.


Una volta seduta, Emma parve calmarsi un po'. Forse aveva solo ingoiato la gomma da masticare...


No, aveva orecchini di perla e le caviglie incrociate nonostante non riuscisse a respirare: decisamente non era quel tipo di donna che masticava la gomma sul lavoro.


Pam arrivò di corsa con una bottiglia d'acqua, che Emma accettò con gratitudine. Jonah fece cenno alla segretaria di fermarsi finché l'ospite non si fosse ripresa del tutto.


Emma prese qualche profondo respiro, bevve un sorso d'acqua e chiuse gli occhi. Stava migliorando.


Jonah congedò Pam, sapendo che la sua assistente sarebbe stata pronta se ci fosse stato bisogno di lei, poi s'inginocchiò davanti alla contabile scrutandola con preoccupazione, mentre il respiro si stabilizzava e il colorito tornava alla normalità. Perlomeno, supponeva che fosse normale; quella ragazza era incredibilmente pallida, ma forse il suo giudizio era fuorviato dal colore quasi arancione delle pseudo stelline che lui era solito frequentare. Sì, quel pallore doveva essere nella norma.


Una volta che non fu più in debito d'ossigeno, dovette riconoscere che era piuttosto carina. Aveva dei morbidi capelli castano scuro che supplicavano di essere lasciati liberi sulle spalle, anche se lei li aveva costretti alla sottomissione in uno chignon serrato; aveva un viso interessante, quasi a forma di cuore, con labbra carnose e pelle candida che non nascondeva sotto una tonnellata di trucco.


Da quello che riusciva a vedere della sua figura sotto quel severo tailleur, doveva avere tutte le curve al punto giusto.


A completare l'inventario, notò le mani curate e la rilevante assenza di anelli all'anulare: sarebbe stato molto più facile far cadere una donna single sotto il suo incantesimo.


Dopotutto, quelle che lo aspettavano forse non sarebbero state due settimane terribili; tenere la mente di Emma distratta dai libri contabili poteva risultare un'esperienza piacevole per entrambi.


«Sta bene?» le domandò quando ebbe bevuto mezza bottiglia d'acqua e fu certo che potesse di nuovo parlare.


Emma deglutì prima di annuire, anche se aveva gli occhi incollati alla sua mano, che lui le aveva posato sul ginocchio.


«Sì, chiedo scusa.»


Seguendo il suo sguardo, lui rimosse subito la mano e si alzò, concedendole un po' di spazio.


«Non si scusi. C'è niente che io o Pam possiamo fare? Spostare i fiori, magari?»


«Oh, no, non serve» si affrettò lei a rassicurarlo. «Sto bene, davvero. Non c'è bisogno che vi preoccupiate per me.»


Doveva essere il tipo di donna che non voleva mai creare problemi. Jonah prese nota. «Okay, torniamo a noi, allora.» Girò intorno alla scrivania e sprofondò nella pelle della poltroncina. «Alla Game Town hanno detto che ci vorranno due o tre settimane per portare a termine il controllo.»


«Esatto.» Emma annuì. «Magari meno, se i registri sono facilmente accessibili e se qualcuno del personale potrà darmi retta e rispondere alle mie domande.»


«Ma certo. Chiederò ai responsabili dell'amministrazione di avere tutto pronto per domani stesso. Sono sicuro che saranno felici di assisterla per qualunque cosa le serva. Ha la nostra piena e totale collaborazione. Siamo tutti molto eccitati per questa potenziale partnership con la Game Town.»


«Mi fa piacere sentirlo. Io sono pronta a cominciare.»


Jonah aggrottò un sopracciglio, ma lo riportò subito all'ordine. Che fretta c'era? Ma proprio a lui toccava un revisore che non vedeva l'ora di mettersi al lavoro, quando era l'ultima cosa di cui la compagnia avesse bisogno?


«Cosa ne dice se prima la accompagno a fare il giro della sede?»


«Non è necessario» rispose Emma, fin troppo rapidamente. «Sono sicura che avrà impegni molto più importanti in agenda. Se Pam può indicarmi la mia postazione, posso cavarmela da sola.»


Se non avesse saputo che era impossibile, Jonah avrebbe potuto pensare che stava cercando di liquidarlo. Le donne non lo liquidavano mai.


Non aveva alcuna intenzione di permettere che lei invertisse la tendenza. «Sciocchezze» insistette quindi, alzandosi per porre fine a quello scambio di battute. «Ho un po' di tempo e voglio assicurarmi che lei si senta la benvenuta.»


Emma si alzò a sua volta, per quanto riluttante, e uscì dall'ufficio davanti a lui.


Nonostante i suoi modi rigidi si muoveva fluidamente, con grazia. Le curve del suo fondoschiena ondeggiavano sensuali mentre si avvicinava alla porta con quei tacchi alti. Forse alla fin fine quel tailleur non era troppo male; le donava, fasciando i fianchi con la giusta elasticità.


Avrebbe preferito vederla in un paio di jeans attillati e in una maglietta aderente, ma il tailleur cominciava a piacergli, come altri aspetti di lei.


Jonah prese un profondo respiro per mettere un freno a quei pensieri e le si mise al fianco una volta in corridoio.


«Avrà già visto la nostra sala giochi, quando è entrata. Ce n'è una a ogni piano.» Si fermarono davanti alla porta della stanza e lui non riuscì a contenere il proprio orgoglio; era una delle sue innovazioni preferite e passava lì dentro parte del suo tempo, come qualunque altro suo dipendente. Faceva bene allo spirito, concedersi una pausa ogni tanto; era riposante e dava nuovo entusiasmo per affrontare la mole di lavoro che lo attendeva.


«È molto carina» osservò Emma, ma la sua voce era fredda e educata.


In effetti, sembrava del tutto disinteressata alla cosa e questo gli diede fastidio; avrebbe dovuto essere colpita, come chiunque altro.


Forbes aveva pubblicato un articolo sulle sue sale giochi e sui livelli stellari di produttività della sua compagnia. Era un capo rivoluzionario. Di sicuro evocava più interesse di quanto lasciasse intendere il suo sorriso artefatto e paternalistico. Magari se l'avesse reso un po' più personale...


«Qual è il suo videogioco preferito? Abbiamo una bella collezione, qui, al di là di quelli che produciamo noi.»


«Mi spiace, non gioco ai videogame.»


Jonah cercò di non aggrottare la fronte. Tutti avevano un videogame preferito, persino sua nonna giocava a bridge al computer.


«Neanche Super Mario Bros., in ricordo di quando era bambina? Oppure Tetris?»


Emma scosse il capo, liberando una ciocca di capelli che andò ad accarezzarle la guancia. Le conferiva una dolcezza che lui trovava ben più attraente della severa acconciatura da contabile che aveva scelto.


Portare i capelli sciolti sarebbe stato infinitamente più intrigante. Vedere quelle morbide onde castane sparse su uno dei suoi cuscini sarebbe stato ancora meglio. Anche se questo non poteva far parte del piano, almeno finché il contratto con la Game Town non fosse stato siglato, ma ciò non significava che in seguito non potesse accadere.


Lei però risistemò subito la ciocca dietro l'orecchio e aprì la bocca per rovinare la fantasia che lui si era costruito nella testa.


«Sono stata educata a non sprecare tempo in futili attività.»


Questa volta non poté impedirsi di aggrottare la fronte. Futili attività. La sua ossessione con i videogame, da bambino, era fiorita qualche anno dopo in un impero aziendale milionario. Non proprio futile. Si chiese in quale maniera superiore impiegasse il suo tempo; di sicuro lei non poteva passare tutti i suoi weekend a sfamare gli affamati e a cucire coperte per i senzatetto. Fondoschiena a parte, il suo atteggiamento cominciava a dargli un po' sui nervi.


«Tutto lavoro e niente divertimento possono rendere una ragazza monotona.»


Al che Emma si voltò verso di lui con un'espressione educatamente vacua dipinta in volto.


«Non c'è niente di male nella monotonia. Meglio che essere inseguiti dagli scandali, no?»


«Forse, ma di sicuro è anche meno divertente.» Il commento sarcastico gli sfuggì incontrollato; il tono condiscendente che usciva da quelle labbra piene e rosee lo innervosiva non poco. Era di pubblico dominio il fatto che Jonah fosse stato inseguito dagli scandali in più di un'occasione. Se non altro, così si manteneva sveglio.


Quando Emma riprese a camminare lungo il corridoio, guardarla da dietro non fu altrettanto allettante, dato che l'aveva di nuovo liquidato. Tenendo a freno la propria irritazione, si avviò in fretta per raggiungerla; respirò a fondo, ricominciando daccapo. Poteva anche dargli sui nervi, ma Emma sarebbe stata il suo impegno per le due settimane successive.


«Le abbiamo riservato un ufficio al ventiquattresimo piano, vicino al reparto amministrativo. Prima di accompagnarla facciamo un salto al ventitreesimo, così le mostro il bar. A metà pomeriggio io ho sempre bisogno un po' di caffeina per riprendermi.»


«Signor Flynn...»


«Jonah» insistette con quel sorriso che gli garantiva sempre il successo, quando c'era di mezzo una donna.


«Jonah, davvero, non è necessario. Sono sicura che chiunque altro che non sia l'amministratore delegato possa indicarmi il bar, la palestra e la caffetteria. In questo momento, vorrei solo lasciarla tornare al suo lavoro e dedicarmi al mio.»


Mentalmente, Jonah dovette correggere l'affermazione precedente: il sorriso di solito gli garantiva il successo. Emma però ne sembrava immune. Rassegnato, sospirò e la scortò agli ascensori; come poteva farle perdere la testa se lei non aveva alcuna intenzione di lasciarsi distrarre? Era a dir poco frustrante.


«Allora la accompagno al suo ufficio.»


Era difficile stabilire se fosse un bene o un male che il suo profumo fosse così seducente. Anzi, a dire il vero non sembrava neanche un profumo; era più il risultato di un mix di shampoo e crema per le mani. Le stava bene, molto più di una qualche fragranza asfissiante che gli avrebbe fatto storcere il naso. Molto più delicato, come il profilo della spalla che era appena visibile sotto il colletto della camicetta.


Il riflesso di abbassare lo sguardo alla ricerca di un tatuaggio fu stroncato dall'abito che indossava. Una donna in meno pronta a schiaffeggiarlo con l'accusa di molestie, supponeva.


Tra l'altro, tra tutte le donne che lui aveva conosciuto negli ultimi tre mesi, la signorina-tutto-lavoro-niente-divertimento era la candidata meno probabile a essere la sua farfalla.


Scesi al ventiquattresimo piano, notò che lei non si guardava neanche intorno. Di solito i visitatori venivano attratti dalle attrezzature poco convenzionali della FlynnSoft; Emma, invece, aveva gli occhi fissi davanti a sé come un laser. La sua intensità era al tempo stesso intrigante e sconcertante. Sarebbe stata altrettanto concentrata sui rapporti finanziari?


Si fermò davanti a un ufficio e aprì la porta. La scrivania occupava la maggior parte dello spazio, con il computer e il telefono che ne ingombravano un lato quasi per intero. C'era una litografia incorniciata su una parete e un ficus incastrato in un angolo. Non era progettato per un'occupazione a lungo termine, ma per il suo lavoro sarebbe stato più che adeguato.


«Questa sarà la sua casa per le prossime settimane. La scrivania ha tutto il necessario, il telefono è attivo e c'è un collegamento disponibile per il suo portatile. Se ha bisogno di qualunque cosa può chiedere ad Angela, l'assistente del reparto amministrativo. La trova in fondo al corridoio a sinistra.»


Emma lo osservò gesticolare, poi annuì secca. Un altro gesto fastidiosamente sprezzante. Sembrava proprio che non vedesse l'ora che lui se ne andasse...


Ma qual era il suo problema? Era tesa come una corda di violino, ogni muscolo pronto a scattare, ansiosa come se non desiderasse altro che passargli accanto per infilarsi nell'ufficio e sbattergli la porta in faccia.


Perché una donna così attraente era così dannatamente rigida? Aveva bisogno di un drink. O di una bella notte di sesso. Entrambe le cose non le avrebbero fatto male. Jonah l'avrebbe soddisfatta più che volentieri, se solo lei gliene avesse dato l'opportunità.


«Va tutto bene, Emma?»


Lei fece scattare la testa verso di lui, un lieve cipiglio che le solcava la fronte tra le sopracciglia. Gli occhi verdi lo scrutarono per un istante prima che rispondesse: «Sto bene, grazie».


Col cavolo. Ma insistere, così sulle prime, probabilmente non era la tattica migliore perciò lasciò correre. Non doveva ottenere la vittoria il primo giorno. Però le cose non stavano andando affatto come da programma, e non riusciva a capire se facesse la difficile di proposito o se fosse proprio fatta così. Paul avrebbe fatto meglio a velocizzare quella transazione, perché il piano vino e cena rischiava di essere più problematico del previsto. A quanto pareva, gli avevano assegnato l'unica donna di Manhattan che era immune al suo fascino. Anzi, che sembrava esserne infastidita.


Magari il problema era l'ambiente di lavoro. Era possibile che lei si attenesse a un rigido protocollo professionale e che le interazioni disinvolte cui lui era abituato la mettessero a disagio. Ragione in più per allontanarla dall'ufficio, allora; darle la possibilità di sciogliere i capelli, di togliere quei tacchi alti e rilassarsi. L'avrebbe invitata a cena, per poi lasciarla sola per il resto del pomeriggio a rimuginare sulle possibilità. La mera anticipazione avrebbe svolto gran parte del lavoro al posto suo.


Guardò di proposito l'orologio.


«Mi piacerebbe restare qui con lei a chiacchierare del suo incarico, ma temo di avere una riunione tra qualche minuto. Se è d'accordo, potremmo parlarne ancora a cena, magari domani sera?»


«No...» mormorò lei.


Jonah aprì la bocca per suggerire un ristorante e si fermò di botto. Aveva detto di no? Doveva aver sentito male.


«Come?»


La sua pelle candida arrossì clamorosamente e gli occhi si spalancarono per un istante, quando lei parve rendersi conto del proprio errore. «Volevo dire no, grazie» si corresse, poi si voltò e scomparve nel suo nuovo ufficio, facendo scattare la serratura.
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La mattina successiva, prima del lavoro, Emma si vide con Harper al bar del ventitreesimo piano. Aveva dormito a stento, quella notte, e aveva seriamente bisogno di caffeina.


«Hai un'aria orribile» considerò l'amica senza peli sulla lingua. Quando si erano conosciute, al college, Emma non aveva saputo bene cosa pensare di lei. Con l'andare del tempo, però, aveva imparato ad apprezzare il suo candore.


La maggior parte delle volte.


«Grazie, e buongiorno anche a te.»


Si misero in coda alla cassa per ordinare. «Cosa c'è che non va?» le chiese allora Harper.


«Non ho dormito bene, tutto qui.»


Perché era stata un fascio di nervi.


Jonah Flynn. Il playboy milionario, una leggenda del mondo dei software, aveva la metà mancante del suo tatuaggio. Il destino le aveva giocato uno scherzo crudele. Non avrebbe potuto trovare un'accoppiata peggiore, per lei e per il bambino. Per fortuna aveva tenuto segreta la propria identità. Di sicuro lui sarebbe rimasto deluso nel momento in cui avesse scoperto che era lei la donna misteriosa dietro la maschera e la tequila. E poi, la paternità per lo scapolo più sfuggente dei cinque continenti? Già, come no, borbottò tra sé.


Eppure, quella notte non era riuscita a pensare ad altro che a lui. A come l'aveva salvata da quel pervertito, a com'era stata percorsa da un brivido quando lui l'aveva baciata per la prima volta... Ricordava le sue mani che le scorrevano sul corpo come se non ne avesse mai abbastanza di lei. Dopo tutto ciò che era successo con David, era stato incredibile sentirsi tanto desiderata. Era una sensazione cui si sarebbe potuta facilmente assuefare, e questo significava che era troppo pericolosa.


Aveva cercato di dimenticare quella sera e più o meno c'era riuscita, ma il suo corpo ricordava. Trovarsi nella stessa stanza, toccarlo, respirare il suo profumo aveva riportato tutto alla mente. Triplicato. Nel buio della sua camera da letto, era stato fin troppo facile richiamare le sensazioni che lui le aveva suscitato. Nei due anni che era stata insieme a David, mai una volta aveva risposto con tanta passione alle sue attenzioni. Era stato qualcosa di primordiale.


«Signorina?»


Harper aveva già ordinato il suo solito caffè, e il barista stava aspettando la sua scelta. «Un tè caldo» rispose senza pensare. Probabilmente le avrebbe fatto comodo lo stimolo di una tazza di caffè nero, ma in gravidanza sapeva di doversi trattenere. E quella era un'ironia crudele per tutte le donne del mondo.


Dato che il locale era affollato quanto qualunque bar all'ora della colazione, recuperate le loro bevande calde si avviarono verso gli uffici.


«Potrei abituarmi ad averti come collega» considerò Harper mentre aspettavano l'ascensore. «Finalmente avrei qualcuno con cui parlare. Qui sono tutti gradevoli, non fraintendermi, ma per la maggior parte hanno la testa tra le nuvole, o il naso attaccato al computer.»


Emma l'aveva notato.


«Allora perché non te ne vai? Sappiamo entrambe che non hai bisogno di lavorare.»


L'amica strinse gli occhi prima di alzare le spalle. «Mi annoio a non far niente.»


«Potresti sempre aiutare Oliver nell'azienda di famiglia.»


«Mio fratello non ha bisogno del mio aiuto. E poi, questo posto è divertente. Vedrai che ti troverai bene... anche se dovremmo lavorare un po' sul tuo guardaroba.»


Emma adocchiò i pantaloni alla caviglia e la canotta di seta dell'amica, quindi il proprio abito fin troppo formale, e storse il naso. Era il suo preferito, aveva sempre pensato che il verde scuro le donasse. «Non posso farci niente se qui si vestono tutti da studenti. E non farti idee strane sul fatto che possa fermarmi più di un paio di settimane: l'attimo che avrò concluso il mio incarico, me ne andrò subito.»


Finalmente arrivò l'ascensore ed entrarono nella cabina. «Perché sei così ansiosa di andartene?»


Perché fermarsi un minuto più dello stretto indispensabile significava corteggiare il disastro. Emma si chiese quanto avrebbe potuto raccontare a Harper. Era una delle sue migliori amiche, ma di certo non era una persona riservata. Qualunque particolare le avesse svelato sarebbe subito stato trasferito alle loro amiche Violet e Lucy; da lì in avanti, solo il cielo poteva sapere a chi sarebbe giunto. Emma non voleva che Jonah scoprisse chi fosse, almeno per il momento, e questo significava tenere nascosta la verità alle amiche.


«Non mi trovo a mio agio.»


«Hai paura d'incontrare il tuo tizio, eh?» Harper era fin troppo perspicace, per quanto riguardava Emma. Questo la rendeva un'amica eccellente, ma le lasciava ben poca privacy, anche nella sua stessa testa.


Tuttavia non poteva negare l'evidenza. «Sì, infatti. Sarebbe a dir poco imbarazzante. E nel peggiore dei casi potrebbe verificarsi un conflitto d'interessi: se qualcuno alla Game Town lo scoprisse, tutto il mio lavoro sarebbe compromesso.»


«Oppure potrebbe essere la cosa migliore che potrebbe succederti. Pensavo volessi trovarlo. Sai, per il bene del piccolo» concluse sussurrando l'ultima parola.


Emma non rispose. Harper era troppo presa dalle sue idee romantiche per considerare la situazione da un punto di vista obiettivo e non sarebbe servito a niente discuterne ancora. Perciò non rispose, limitandosi a sorseggiare il suo tè.


«Tu l'hai già visto!» la accusò allora Harper.


Voltandosi di scatto, Emma si assicurò che fossero sole in ascensore. «Cosa? No, certo che no.»


L'amica però non era convinta. «Chi è? È carino? In quale reparto lavora?»


Le porte si aprirono al ventiquattresimo piano ed Emma le fece segno di essere discreta. «Vuoi abbassare la voce? Non voglio che lo sappiano tutti.»


«Okay, ma me lo devi dire. So tenere un segreto.»


Emma sbuffò. «No, non ci riesci proprio.»


Harper si accigliò, piantandosi le mani sui fianchi. «Oh, andiamo. Perché non me lo vuoi dire? Insomma, non è che sia l'amministratore delegato o qualcosa del genere. Accaparrarsi Jonah sarebbe degno di gossip, ma chiunque altro è solo una chiacchiera da caffè qui in ufficio. Non capisco quale sia il prob...»


Emma sentì il colore defluirle dal viso, e non poté fare niente per impedirlo. Harper si fermò di scatto, costringendola a fare altrettanto e a voltarsi verso di lei. Era rimasta a bocca aperta, il flusso perpetuo di parole insolitamente interrotto.


«Oh, mio Dio...» mormorò alla fine.


«Shh! Harper, davvero. Non ha importanza.»


«Col cavolo che non ha importanza!» Il suo tono di voce si abbassò a un sussurro, ma era ancora troppo alto per i gusti di Emma. «Jonah Flynn? Sul serio?»


Lei annuì. «Ma lui non sa chi sono e non sa niente del bambino. E voglio che le cose restino così, per il momento. Capisci, vero?»


Harper annuì, visibilmente tramortita dalla notizia. «Jonah Flynn è l'uomo più bello che abbia mai visto in vita mia. Lui e mio fratello sono amici, e ogni volta che veniva a casa nostra dovevo trattenermi per non saltargli addosso. Non riesco a credere che voi due... Come hai fatto a non balzargli al collo quando hai capito chi era?»


«Lo sai che evito queste cose.»


Harper aggrottò la fronte. «Hai ragione. Un vero peccato, però. È evidente che fosse totalmente preso da te.»


«È un dongiovanni. Ne dubito proprio.»


«Se credi ai gossip allora sì, Jonah Flynn è un noto seduttore. Ma non è il ragazzo che ho conosciuto negli anni. E l'uomo con cui sei stata si è fatto un tatuaggio dopo una sola notte insieme nell'improbabile eventualità che un giorno vi rincontraste. Un playboy non avrebbe un centimetro di pelle libera, se lo facesse con tutte. Tu sei stata speciale, per lui. Tanto da fargli prendere nota, nonostante tutte le donne che ha avuto.»


Non aveva tutti i torti: Emma non aveva notato nessun altro tatuaggio, sul suo corpo. A ogni modo, si rifiutava di credere a un possibile futuro con lui. Anche se fosse stato interessato a intraprendere una relazione, avrebbe voluto la donna che lei era stata quella notte. Non la normale, vecchia Emma. E lei aveva stragiurato che non sarebbe mai più stata quella donna. Perciò a cosa sarebbe servito? Rivelargli la verità non avrebbe fatto altro che torturare entrambi e rovinare il ricordo del loro incontro misterioso.


Eppure doveva farlo. Inconsciamente si posò la mano sul ventre. Ma se Jonah avesse respinto lei e il loro bambino, sapere di non essere desiderato dal padre avrebbe potuto segnarlo per sempre. Meglio mantenere il segreto, dunque? L'idea era altrettanto deprimente, ma finché lei non avesse preso una decisione, la cosa doveva restare segreta.


«Devi tenertelo per te, Harper. Non lo deve sapere nessuno. Né Violet, né Lucy, né tuo fratello. E soprattutto Jonah.»


«Croce sul cuore.» Harper sospirò per il disgusto ed Emma vide che pronunciare quelle parole le procurava un dolore quasi fisico. «Ma il bambino?»


«Non lo so, Harper. Quello che è successo tra noi è stata una parentesi, acqua passata. Non credo che il bambino potrebbe cambiare le cose.» Arrivate davanti al suo ufficio, Emma aprì la porta. Sulla sua scrivania c'era un grande vaso di cristallo straripante di gigli bianchi; nello spazio confinato, il profumo dei fiori era quasi eccessivo, e lei fu grata di aver ormai superato la fase delle nausee mattutine. Non aveva mai ricevuto un mazzo di fiori così bello.


Si avvicinò e recuperò il bigliettino. «A Emma» lesse, lo stomaco che faceva le capriole per l'ansia e l'eccitazione. «Benvenuta alla FlynnSoft. Non vedo l'ora di conoscerti meglio. È firmato Jonah.»


«Acqua passata, eh?» scherzò Harper, chinandosi per annusare uno dei boccioli. «Ne sei proprio sicura?»





Jonah arrivò dall'ascensore lungo il corridoio, caffè in una mano, cornetto nell'altra, e si fermò davanti al proprio ufficio: c'era un grande vaso di cristallo sulla scrivania di Pam, colmo di gigli Casablanca. Si accigliò. Aveva ordinato specificatamente quel tipo di fiori per Emma perché gli era parso che riflettessero il suo carattere: elegante, puro e raffinato.


E poi le rose sarebbero state troppo esplicite. I gigli erano diversi, esotici. Li aveva pagati abbastanza da catturare l'attenzione anche della donna più difficile da compiacere.


Jonah non era abituato a doversi impegnare a fondo per conquistare una femmina.


Gli era stato detto che con il suo bell'aspetto e il suo fascino irresistibile le mutandine di ogni donna nel raggio di cinquanta metri semplicemente volavano via. Uno spettacolo divertente, cui gli sarebbe piaciuto assistere, ma non era così ingenuo. Sapeva bene che il loro interesse nei suoi confronti aveva più a che fare con la sua ricchezza che con lo charme.


Ma Emma era diversa. La sua biancheria intima doveva essere di ferro, e rimaneva saldamente al suo posto quando lui era nei paraggi.


«È stata la signorina Dempsey a portare qui questi fiori?» domandò a Pam.


La segretaria sembrava particolarmente contenta di avere un simile ornamento sulla scrivania, dove tutti, lei compresa, potevano vederlo. Be', perlomeno qualcuno se li sarebbe goduti. Il denaro non era andato del tutto sprecato.


«Sì» gli rispose sorridendo. «Ha detto di essere allergica. Non sono belli?»


Mentalmente, Jonah si appuntò di regalare più spesso dei fiori alla segretaria. Anzi, a tutte le assistenti, di certo li avrebbero apprezzati più dei vari videogiochi sparsi in giro.


«Belli davvero.» Raggiunse il proprio ufficio e lasciò sbattere la porta alle spalle. Allergica un corno. Il giorno prima gli aveva assicurato che il suo accesso di tosse non avesse niente a che fare coi fiori e lui le aveva creduto. Qui si trattava della sua testardaggine. In vita sua non aveva mai incrociato una donna tanto determinata a resistergli. Non aveva alcun senso.


Jonah si sistemò alla scrivania, posò la colazione e accese il computer. Si fece addirittura venire il dubbio di averla sedotta in precedenza. Oppure una sua amica. Emma aveva l'atteggiamento di chi era stato amato e lasciato da lui, o da un uomo come lui.


Ma non poteva essere quello il caso: nonostante il lungo elenco, Jonah aveva un'ottima memoria per i nomi e i visi. Prima del giorno precedente non aveva mai posato gli occhi su Emma Dempsey. Se lei ce l'aveva con gli uomini, non era colpa sua.


Sarebbe stato compito suo, però, cambiare quella prospettiva.


Ne dipendeva l'accordo con la Game Town; anche se fosse riuscito a mettere le mani su Noah e a fargli sputare i tre milioni di dollari, la transazione sarebbe finita sui registri.


Squillò il telefono e sul display comparve un numero sconosciuto. Visto che era stata Pam a passargli la chiamata, poteva star certo che non si trattasse di una qualche vendita telefonica.


«Jonah Flynn» rispose nella cornetta.


«Ehi, è il tuo fratello preferito.»


Si parlava del diavolo... Jonah prese un profondo respiro prima di parlare, scegliendo con cura ogni parola. «Ti ho già detto che è Elijah il mio fratello preferito, ma tu sei proprio quello che stavo cercando, Noah.»


Suo fratello ridacchiò. «Cosa c'è di tanto importante che non poteva aspettare fino al mio ritorno? Questa telefonata mi costa una fortuna.»


«Quanto?» intervenne allora Jonah. «Circa tre milioni di dollari?»


Il silenzio all'altro capo della linea rispose a tutte le sue domande inespresse. Noah aveva preso il denaro, ma non pensava che qualcuno se ne sarebbe accorto tanto presto. Forse, in altre circostanze, ce l'avrebbe fatta a restituirlo prima che si venisse a sapere, invece aveva avuto un pessimo tempismo, ed Emma l'avrebbe scoperto senza dubbio.


«Ascolta, non m'interessa se l'hai bruciato in prostitute e cocktail esotici o se l'hai usato per costruire scuole per i bambini poveri. Non ha importanza: lo rivoglio indietro. Adesso.»


«Già, be', la vedo un po' complicata. In questo preciso momento non ce l'ho. Ma spero di rientrarne in possesso prima di tornare a casa.»


«Che sarebbe?»


«Tra due settimane, al massimo.»


«Okay, d'accordo. Ma se non ce l'ho in mano, fino all'ultimo centesimo, entro un quarto d'ora dal tuo rientro negli Stati Uniti, otterrò da te fino all'ultimo centesimo a suon di pugni.»


«Jonah, io...»


«Non voglio sentire le tue scuse. Riportami i tre milioni di dollari o ti pentirai di non essere restato in Tailandia. Sono stato chiaro?»


Questa volta Noah non cercò di giustificarsi. «Cristallino. L'hai detto a nostra madre?»


A quel punto toccò a Jonah mettersi a ridere. «No, e non ho alcuna intenzione di farlo a meno che non ne sia costretto. Sappiamo bene entrambi che nelle sue condizioni non dev'essere sottoposta a stress, anche se questo non t'impedisce di continuare a spostare i limiti.»


«Non le farei mai del male di proposito» protestò il fratello.


«Che sia di proposito o meno, non cambia: lo fai e basta. Non pensi mai ad altri che a te stesso.»


«E tu non pensi mai ad altro che ai tuoi dipendenti e alla tua compagnia» ribatté Noah. «In pratica ignori tutta la famiglia. Quand'è stata l'ultima volta che sei andato a trovare nostra madre? O che sei venuto da me, o andato da Elijah? Mi accusi di buttar via i soldi con le prostitute tailandesi quando tu spendi fino all'ultimo centesimo con le tue insulse modelle.»


Jonah sentì la mascella serrarsi sempre più a ogni parola che usciva dalla bocca del fratello. Se ne avesse avuto il tempo, sarebbe volato in Tailandia all'istante giusto per poterlo prendere a sberle. Sembrava che Noah fosse convinto che la compagnia fosse sbucata dal nulla, che Jonah non vi avesse riversato il suo cuore e la sua anima, oltre che tutto il suo tempo libero, per crearla e farle raggiungere il successo. Quando aveva il tempo di giocare, giocava duro. Sì, non passava molto tempo in famiglia, ma ognuno di loro aveva la propria vita. Di recente, nessun parente aveva bussato alla sua porta, del resto.


«Sì, la compagnia è importante per me. Mantiene un sacco di persone, te compreso, nel caso te lo fossi scordato. Sono orgoglioso di ciò che ho costruito e non intendo perderlo solo perché tu sei un disastro. Lo sai che c'è qui il revisore dei conti mandato dalla Game Town, vero? Che la tua piccola trovata potrebbe costare alla compagnia un grosso contratto remunerativo?»


«Oh, diavolo...» borbottò Noah. «Me l'ero dimenticato. Non ho pensato...»


«No, non hai pensato, Noah. Non pensi mai.»


Ci fu un silenzio pesante, durante il quale Jonah prese dei respiri profondi.


«Credi che lo scopriranno?» chiese poi il fratello.


«Probabilmente sì. Mancava solo che sottolineassi il prelievo con l'evidenziatore. Ma sto cercando di risolvere anche questo tuo problema. Paul sta muovendo dei liquidi. Temporaneamente» enfatizzò, «per coprire il buco finché non rifonderai la cifra.»


«Restituirò i soldi, Jonah.»


«Già» sospirò lui. «Non farmi pentire di essermi fidato di te.»


«Ti prometto che non accadrà.»


«Ci vediamo quando torni» concluse allora Jonah prima di chiudere la telefonata.


Voleva credere al fratello, ma era difficile. Non era mai stato cattivo, solo viziato. Essendo il più piccolo, il suo visetto imbronciato aveva sempre sciolto all'istante il cuore della madre, soprattutto dopo la morte del padre. Quando era cresciuto, sembrava che tutti si facessero in quattro per dargli tutto ciò che chiedeva.


Jonah si appoggiò allo schienale e addentò il cornetto. La giornata era già complicata all'inverosimile e non erano ancora le nove. Due settimane. Doveva trovare un modo per rimpiazzare il denaro sottratto, o nascondere il buco, finché Noah non fosse tornato. Poi versare nuovamente i soldi senza innalzare altre bandierine segnalatrici.


Nel frattempo, doveva trovare un modo per abbattere le difese di Emma. L'approccio diretto sembrava non funzionare, perciò avrebbe dovuto agire in modo più accorto.


Era un vero peccato. Emma era una bella donna, sensuale, anche se pareva determinata a nasconderlo a tutti i costi. Ma Jonah l'aveva notato comunque, dal modo in cui faceva ondeggiare i fianchi, o da come socchiudeva appena le labbra carnose quando lui le si avvicinava. Reagiva alla sua presenza, questo era sicuro. Solo che non voleva seguire i propri impulsi.


Non ancora, quantomeno.


Però Jonah poteva piantare il seme. Insinuarsi nella sua mente. Che accettasse o meno di andare a cena con lui, avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per assicurarsi che lei tornasse a casa ogni sera e pensasse a lui.


Che fosse per irritazione o per desiderio non aveva alcuna importanza, in ogni caso sarebbe stato sufficiente a farle perdere la concentrazione, e quello era ciò che contava.
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Emma non era mai stata tanto felice di tornare a casa: in qualunque posto andasse, qualunque cosa facesse, finiva sempre con l'incrociare Jonah. Non che lui la seguisse, ma era sempre lì. Lei alzava gli occhi dalla fotocopiatrice e lo vedeva in fondo al corridoio che parlava con qualcuno. A quel punto si voltava verso di lei e le sorrideva, con quell'espressione affascinante che minacciava seriamente le sue difese, prima di riportare l'attenzione sul proprio interlocutore. Jonah era nella caffetteria, al bar, lo incrociava in corridoio... costantemente.


E quando lui non c'era, Emma si ritrovava comunque a pensare a lui con un mix confuso d'irritazione e desiderio.


Non voleva ammetterlo, ma nessuna donna a sangue caldo sarebbe stata in grado di resistere al fascino di Jonah. Emma aveva fatto del proprio meglio, ma lui era persistente fino alla nausea, e la stava fiaccando. Il loro passato non era certo d'aiuto, poi; sapere cosa potesse farle sentire, cosa si provasse ad aggrapparsi a lui, disinibita e anonima, rendeva il tutto ancora più difficile. Non riusciva a concentrarsi. Le righe dei registri finanziari si confondevano l'una con l'altra, i conti non tornavano a prescindere da quante volte ripetesse le operazioni.


Per questo fu un sollievo arrivare a casa, l'unico posto dove sapeva di essere al sicuro da Jonah Flynn. Eppure quando si sfilò l'abito per indossare qualcosa di più comodo, si rese conto che anche quella era una bugia. In piedi nel bagno, in mano la maglietta da infilare sopra la testa, colse il proprio riflesso nello specchio.


Proprio lì, appena sopra la curva del seno, c'era il tatuaggio in bella mostra.


Ed Emma rivide il suo eroe misterioso, la maschera che nascondeva i suoi lineamenti fatta eccezione per il suo sorrisetto malizioso e gli occhi blu che sembravano in grado di privarla del buonsenso.


«Facciamo un tatuaggio» aveva proposto.


Emma non si era nemmeno accorta che si erano fermati davanti a uno studio per tatuaggi, non era il genere di attività cui faceva caso di solito.


«Due metà di un cuore» aveva pressato lui, posando il palmo della mano sulla sua pelle, dove la scollatura la lasciava esposta. Le dita si erano curvate dolcemente intorno al seno, suscitandole un'imprevista ondata di piacere. Aveva la capacità di scioglierle il cervello come burro, al minimo contatto.


«Proprio qui.» Aveva tracciato il disegno sulla propria pelle, tra pollice e indice, poi su quella di lei, mostrando come il loro contatto avrebbe reso le due metà un unico cuore. «Se è destino che ci rivediamo, dopo stasera, ti troverò. E questo cuore sarà il modo in cui ci riconosceremo.»


Il cuore, quello vero, le si era gonfiato nel petto. Il suo suggerimento era stato romantico, spontaneo e totalmente stupido. Mai una volta, in vita sua, aveva pensato di farsi un tatuaggio, ma quella sera era stata l'occasione per diverse cose mai considerate prima, per lei. Con la sua mano che l'accarezzava con dolcezza e quegli occhi blu come il mare che le penetravano fino all'anima, non era riuscita a fare a meno di seguirlo nel negozio.


Guardandosi allo specchio, ora, seguì il contorno del disegno con la punta del dito, come aveva fatto lui quella sera. Le bastò immaginare che fosse la mano di Jonah, invece della propria, per rabbrividire fino alla punta dei piedi, la pelle d'oca che le ricopriva il petto. Era stato l'ultimo uomo a toccarla, tre lunghi mesi prima. La scoperta della gravidanza aveva reso più facile ignorare i propri bisogni fisici, ma ora, sapendo quanto lui fosse vicino, era come se la sua libidine avesse acceso un interruttore.


Imbarazzata dalla risposta eccessiva al fantasma di un uomo che non poteva avere, infilò la maglietta sopra la testa e tornò in soggiorno per preparare la cena. Se avesse continuato a sognare a occhi aperti, le ragazze sarebbero arrivate e non avrebbero trovato nulla di pronto.


Ogni martedì, Lucy, Harper e Violet si trovavano da lei per cenare e guardare insieme la loro serie preferita. Facevano a turno a cucinare o a ordinare la cena in qualche tavola calda; quella sera, Emma aveva promesso che avrebbe preparato qualcosa di speciale, e non aveva ancora messo l'acqua nella pentola.


Una volta in cucina cominciò a darsi da fare, accendendo il forno e recuperando gli ingredienti necessari. Il piatto che aveva intenzione di preparare era una delle poche cose di valore che le aveva insegnato la sorella maggiore prima di morire.


Tutto il resto era più che altro una raccomandazione dietro l'altra su ciò che non si doveva fare. Emma aveva sedici anni quando Cynthia era morta, eppure la verità sulla vita segreta della sorella aveva spaventato i genitori al punto da serrare il pugno di ferro su quanto restava della sua adolescenza. Non era mai stata una ragazza problematica, ma del resto anche Cynthia era sempre sembrata perfetta, in superficie.


Quando finalmente aveva avuto la libertà di decidere per sé, Emma aveva pensato di ribellarsi. La ricerca dell'associazione studentesca femminile a lei più congeniale avrebbe potuto essere un buon inizio... invece Emma era andata nella direzione opposta, scegliendo la Sorellanza delle ragazze che si dedicavano alla comunità e alla solidarietà. Quando alla fine, al college, aveva perso la verginità, era successo con uno studente pulito e educato con il quale usciva da sei mesi, e che aveva sperato di sposare. Aveva finto di essere la figlia perbene e sofisticata che i genitori avevano voluto, e dopo un po' lo era diventata davvero.


Si era lasciata veramente andare solo quella volta, a Carnevale, e ora non aveva idea di come spiegare ai genitori le conseguenze. Era stato fin troppo facile lasciarsi trasportare a quella festa, ed Emma aveva cominciato a capire come la sorella avesse potuto farsi travolgere da una relazione passionale e illecita mentre era fidanzata con un altro uomo; il piacere e l'eccitazione erano ammalianti. L'altra parte di lei, però, quella lucida e razionale, sapeva che non esisteva niente per cui valesse la pena mandare a gambe all'aria la propria vita.


Non poteva farci niente per le scelte che aveva fatto in passato, ma di sicuro non intendeva ripetere due volte lo stesso errore. Jonah Flynn era proprio il tipo di uomo in grado di farle perdere di vista le giuste priorità. Questo lo rendeva pericoloso. Lo avrebbe informato del bambino una volta portato a termine l'incarico alla FlynnSoft, ma era fondamentale che non scoprisse la sua identità, né l'esistenza del bambino prima di allora, dunque non poteva permettersi di abbassare la guardia.


«Siamo arrivate!» annunciò Violet dal soggiorno.


«Sono in cucina» replicò lei, mescolando la pasta e regolando il timer. Il portiere ormai conosceva le sue amiche, che quindi tendevano a presentarsi dal nulla. «Sono terribilmente in ritardo, mi dispiace.»


«Non abbiamo nessuna fretta» la tranquillizzò Harper mentre tutt'e tre appoggiavano sul bancone dei sacchetti di carta. «Comunque sia, ho portato una bottiglia di vino bianco e Violet ha preso cracker e formaggio per tenerci occupate nell'attesa. Il vino è solo per noi, ovviamente.»


Le amiche svuotarono i sacchetti poi allestirono l'aperitivo.


«Oh, e il dolce» aggiunse poi Harper. «Non ho potuto resistere.»


«Hai detto che alla FlynnSoft c'è una palestra, vero? Dovrò farne buon uso, altrimenti metterò su venti chili con questo bambino. Ora che mi è tornato l'appetito, ho sempre fame...» borbottò Emma.


Harper sorrise e annuì. «Te la mostrerò. Di solito dopo le sei non c'è nessuno, la puoi avere tutta per te.»


«Non capisco di cosa ti lamenti» intervenne Lucy, allungando il braccio per posarle la mano sul ventre appena rigonfio. «Sembra che tu abbia mangiato un po' più del solito, non che tu sia incinta di tre mesi. Penso che tu possa concederti qualche carboidrato in più.»


«Mi fa piacere che lo pensi» rispose Emma. «Adesso aprite quei cracker, sto morendo di fame.»


Violet aprì la confezione mentre Lucy recuperava i bicchieri e il cavatappi.


«Allora, come sta andando il lavoro alla FlynnSoft?» domandò Lucy dopo che Harper ebbe aperto la bottiglia e versato il vino.


C'era qualcosa, nel tono dell'amica, che fece preoccupare Emma. Lasciando da parte il sugo che aveva preparato si voltò verso Harper e capì subito che aveva vuotato il sacco. Imprecò a denti stretti.


«Deduco che sappiate tutte chi è Jonah, grazie, Harper, così taglierò subito la testa al toro. Non ho mai conosciuto una persona tanto insistente in vita mia. Avreste dovuto vedere la sua faccia quando gli ho detto che non intendevo andare a cena con lui. Come se fossi la prima donna a rifiutare un suo invito.»


«Probabilmente lo sei» considerò la sua amica Violet a quel punto. «Io di sicuro non gli direi di no.»


«Be', qualcuno deve pur farlo» si giustificò Emma. «Non è un dio, non può avere sempre ciò che vuole. La sua arroganza mi fa impazzire.»


«Da quando lo conosco, non l'ho mai considerato arrogante» commentò Harper con un'alzata di spalle. «È sicuro di sé, certo, molto intelligente. Sa quello che vuole e lo persegue con determinazione. Io lo trovo attraente. Ma tu hai stabilito che non ti deve piacere, perciò potrebbe salvare dei cuccioli da un palazzo in fiamme e tu troveresti comunque un motivo per odiarlo per questo.»


Emma aprì la bocca per replicare, ma non seppe cosa argomentare. Non è che lo odiasse, non poteva odiare il padre di suo figlio, però doveva trovargli dei difetti per riuscire a proteggersi da lui. E se Jonah invece risultava perfetto, immaginava delle menzogne nella propria testa e pretendeva che fossero vere. «È meglio così, credetemi.»


«Perché, Emma?» Lucy si sedette al tavolo della cucina. «E non tirare in ballo la storia di tua sorella. L'abbiamo già sentita e sappiamo benissimo che tu non sei come lei. Non deluderai mai i tuoi genitori, sei una persona migliore.»


«Non devi punirti per peccati che non hai commesso» contribuì Violet.


Invece che rispondere, Emma scolò la pasta e la versò nella teglia, mescolando a fondo prima di infornarla. Che cosa poteva replicare? Era davvero quello che stava facendo? «Io non mi sto punendo.»


«Oh, invece sì» insistette Harper. «Se non per i peccati di tua sorella, allora per quello che hai combinato a quella festa. Penso che la punizione sia addirittura eccessiva rispetto al crimine.»


«Quella sera è stata un errore madornale e io non potrò mai lasciarmelo alle spalle. Non pensate che restare incinta di un totale estraneo sia una delusione, per i miei genitori?»


«Potranno non esserne entusiasti, ma i nipotini sono sempre una gioia, a prescindere» la rassicurò Violet.


«Te lo ricorderò quando resterai incinta di un uomo di cui non conosci neanche il nome, Violet.»


«Ascolta, tesoro» riprese Harper. «Ho commesso parecchi errori in quanto a uomini, ma neanche uno dei miei momenti migliori è stato sensuale o romantico quanto ciò che mi hai raccontato di quella sera. Hai fatto un salto nel buio e ti sei spaventata. D'accordo, lo capisco. Ma questo non significa che tu debba restare fuori dalla piscina. Se non sei pronta per le acque profonde, almeno comincia a entrare. Senti la temperatura. Sciogliere i capelli di tanto in tanto non fa male a nessuno. Anzi, potrebbe farti bene.»


Emma si ripulì le mani sui pantaloni della tuta e adocchiò i bicchieri delle amiche con una punta d'invidia. «È un gran bel discorso, ma non ho intenzione di entrare in alcuna piscina insieme a Jonah Flynn. Non che lui possa desiderarmi ancora, comunque, una volta che sarò grassa e incinta.»


«Di suo figlio» sottolineò Lucy.


«Non ha importanza. Vi sembra il tipo paterno? Vi ho spiegato le mie motivazioni per evitarlo, ma se non vi lasciate convincere da nient'altro, considerate anche che si tratta di un grave conflitto di interessi. Sto controllando i registri della FlynnSoft e se si venisse a sapere quanto è successo, la mia credibilità finirebbe nella polvere. Probabilmente perderei il posto e mi rovinerei la reputazione in via permanente, con tutta la fatica che ho fatto per costruirmela. Nessun uomo, nemmeno Jonah Flynn, vale tutto ciò. Non per me.»


«Be', in un modo o nell'altro si saprà comunque, quando nascerà il bambino. Non si può evitare. La tua unica possibilità è dire a Tim che non puoi portare a termine l'incarico. Sarebbe la decisione più saggia» consigliò Violet.


«Non posso non fa parte del mio vocabolario. Mi rifiuto di ritirarmi da una sfida, anche se è rischiosa.»


Harper annuì rassegnata, e Lucy sospirò. Emma sperava che le amiche lasciassero perdere il discorso, perlomeno nelle due ore successive.


«Ovviamente» considerò però ancora Harper con un sorrisetto diabolico, «se io dovessi rovinarmi la reputazione e la carriera per un uomo, sarebbe per lui.»





Mercoledì mattina, Jonah era seduto alla scrivania quando ricevette la telefonata del suo commercialista.


«Paul» esordì. «Dimmi che hai buone notizie per me.»


Dall'altra parte ci fu un'esitazione, che gli fece subito capire che non sarebbe stato tanto fortunato. «Mi dispiace, Jonah, ma mi ci vorranno almeno altri due giorni per sistemare tutto. Si può provare con un prestito a breve termine, ma ultimamente le banche sono molto strette di manica, con la crisi del mercato e tutto il resto, per cui dubito che una mossa del genere accelererebbe i tempi. Non è che tu abbia la possibilità di... chiederli a...»


«A mia madre?» concluse lui.


«È che lei ha una disponibilità maggiore di liquidi. È l'unico motivo per cui oso suggerirlo.»


Jonah sospirò e scosse il capo. «Non voglio che mia madre sappia cos'ha combinato Noah. Se chiedi a qualcuno tre milioni di dollari in prestito, quantomeno vorrà sapere a cosa ti servono. Perlomeno da me, a Noah li darebbe senza batter ciglio.»


«E allora perché non li ha chiesti a lei in primo luogo?»


«Non ne ho idea» ammise passandosi una mano tra i capelli. «Ascolta, tu cerca di fare il più in fretta possibile, e io vedrò di darmi da fare da questa parte.»


Conclusa la telefonata, Jonah si concesse un altro sospiro. Quella mattina aveva lasciato un po' di spazio a Emma, sperando di ricevere buone notizie che gli avrebbero permesso di interrompere la caccia a una donna che evidentemente non era interessata a lui. Per Jonah era divertente, una sfida che non aveva mai dovuto affrontare prima, ma non poteva passare tutto il suo tempo a corteggiare la principessa di ghiaccio: aveva comunque una compagnia da dirigere.


A quanto pareva, Emma sarebbe stata in cima alle sue priorità anche per quella giornata. Perciò si alzò dalla scrivania e andò in cerca della preda.


La trovò al ventiquattresimo piano, in fondo al corridoio del suo ufficio. Era appoggiata alla fotocopiatrice, a guardare le pagine che uscivano dal vassoio di stampa. Jonah ebbe la tentazione di portarsi silenziosamente alle sue spalle e sussurrarle qualcosa all'orecchio, ma accantonò subito l'idea. Temeva che così facendo si sarebbe guadagnato un bello schiaffo.


Così rimase a osservarla da lontano, ammirando la curva dei polpacci evidenziati dalla gonna al ginocchio e dai tacchi alti.


L'aspetto migliore del guardarla da lontano era che lei aveva le difese abbassate. Era rilassata, lo sguardo trasognato mentre il ritmo costante della macchina trasportava la sua mente lontano dalla contabilità. Jonah non sapeva a cosa stesse pensando, ma qualunque cosa fosse le stava suscitando un sorriso e questo le illuminava il volto in un modo che non aveva ancora visto: quando lui era nei paraggi, era sempre cauta e riservata.


Fu in quel momento che lei si voltò e lo notò. Gli occhi verdi percorsero il suo corpo, solo per un istante, la lingua che faceva capolino tra le labbra. Gli parve di cogliere un qualcosa che non era disprezzo, in quello sguardo, ma prima che potesse esserne certo lei aveva recuperato le copie dalla fotocopiatrice, aveva voltato i tacchi e si era avviata nella direzione opposta.


Jonah la raggiunse in poche falcate, proprio all'altezza della porta dello sgabuzzino che gli fece venire una pessima idea. Senza nemmeno un saluto, le circondò la vita con un braccio e aprì la porta, trascinandola all'interno.


«Cosa accidenti...» strillò lei sorpresa, ma si zittì all'istante quando la porta si richiuse e si ritrovarono entrambi avvolti nel buio del piccolo spazio.


L'odore nel locale era in qualche modo stantio, sapeva di detersivi industriali e cartone vecchio, ma l'aroma sottile dello shampoo di Emma si fece sentire sopra tutto il resto e gli rilasciò una scarica di desiderio lungo la spina dorsale. Nella mente si riversarono i ricordi della notte con la sua farfalla...


Ma non aveva alcuna intenzione di sedurre Emma. Voleva solo parlarle, perché era stanco di quel gioco. Così strinse le braccia intorno a lei in modo che non potesse scappare. Stranamente, lei non ci provò neanche, e rimase invece immobile e tranquilla, anche se un po' rigida, pressata a lui. Jonah poteva sentire il suono del suo respiro, l'alzarsi e abbassarsi del suo petto mentre, senza troppa convinzione, posava i palmi aperti sul suo torace per scostarlo da sé. La sensazione di averla tra le braccia era più piacevole di quanto si fosse aspettato. Era una sensazione naturale, e in un certo senso familiare.


Quando gli occhi cominciarono ad abituarsi al filo di luce che proveniva da sotto la porta, Jonah riuscì a distinguere il morbido contorno del suo viso. Ciò che riusciva a vedere di lei stava lottando con le unghie e con i denti. Aveva gli occhi serrati, le labbra pressate in una linea sottile. Era tesa come una corda di violino, la donna rilassata di pochi minuti prima sparita chissà dove.


«Rilassati, Emma. Non mordo.»


«Devo tornare al lavoro» gli rispose, ma la sua voce tradiva la mancanza di convinzione. Una parte di lei era felice di trovarsi lì con lui, e Jonah non riusciva a capire perché la stesse combattendo con tutte le sue forze. Avrebbe potuto essere un'esperienza gradevole per entrambi.


«Prima devo parlarti. Continui a evitarmi e non mi hai lasciato altra scelta che rapirti per farti ascoltare quello che ho da dire.»


«Non posso parlare con te in un ripostiglio a luci spente. Non è appropriato.» A quel punto cominciò a divincolarsi, ma l'unica cosa che ottenne fu strofinarsi contro di lui, con prevedibili conseguenze.


Jonah dovette deglutire un grugnito quando i suoi movimenti gli suscitarono un'ondata di piacere. «Smettila. Stai ferma» la esortò a denti stretti. «Voglio solo parlare. Non ho intenzione di approfittare di te qui dentro, ma se continui a sfregarti così contro di me il programma potrebbe subire delle inevitabili variazioni.» Il pensiero gli era passato per la mente, ma persino lui aveva dei limiti per quanto riguardava il luogo di lavoro. «È ovvio che tu non abbia una grande opinione di me, ma ti assicuro che per certe cose preferisco il letto matrimoniale del mio loft.»


«Non voglio parlare. Né vedere il tuo letto matrimoniale.»


«Non te l'ho proposto.»


Emma smise di lottare e alzò gli occhi su di lui, come se cercasse qualcosa. La sincerità, forse? Evidentemente dovette trovarla, perché alla fine si rilassò tra le sue braccia.


«Allora cos'è che vuoi, Jonah?»


Di sicuro non poteva dirle che voleva distrarla finché non fosse riuscito a risolvere il guaio combinato dal fratello. E in quel momento non era neanche la sua prima motivazione. C'era qualcosa nel modo in cui aveva pronunciato il suo nome che gli incendiò il sangue nelle vene e gli fece venir voglia di attirarla a sé e baciarla. Ed era diverso dall'attrazione che gli suscitavano le bellissime donne con cui usciva di solito, era più potente, più devastante.


«Voglio avere la possibilità di conoscerti. Qui sta succedendo qualcosa... Non so spiegarlo, ma voglio vedere dove va a finire.» Tolse una mano dal suo fianco per accarezzarle la guancia. Doveva toccarla, anche a costo di guadagnarsi una sberla.


Al contrario, la reazione di Emma fu un respiro spezzato, il che gli fece capire che non erano solo i suoi piani che stavano crollando sotto l'assalto dell'attrazione reciproca.


«Dimmi che sono pazzo, ma so che lo senti anche tu. Solo che sei decisa a opporti a ogni costo. Smettila di lottare.»


«Io...» Emma fece per protestare, ma in quel momento le parole le sfuggirono dalla mente.


Sfuggirono anche a lui. E le parole non sarebbero servite a placare il desiderio che gli cresceva dentro. Jonah si chinò in avanti e posò le labbra sulle sue. Si aspettava resistenza, ma non la trovò. Vi fu solo una minima esitazione, poi la resa. Forse era la sicurezza data dal buio, ma la rigida contabile si sciolse contro di lui, contraccambiando l'entusiasmo del contatto.


Non si era sbagliato: sotto la ferrea determinazione c'era una donna sensuale che non aspettava altro che la possibilità di sfogarsi. E Jonah gliel'avrebbe concessa più che volentieri.


Approfondendo il bacio, fece scivolare la lingua contro la sua, assaporando il gusto di cannella speziata. Un sapore forte, che lo colpì inaspettatamente. Un contrasto sorprendente nella sua piacevolezza. Emma era fatta così.


Gli allacciò le braccia al collo, pressandosi a lui. Il buio e una strana sensazione gli suscitarono di nuovo il ricordo della sua farfalla. Se non avesse saputo che era impossibile, avrebbe giurato di essere con lei, nella lavanderia di casa sua. Senza pensare, fece scivolare la mano destra sul suo petto, fermandosi appena prima di palpeggiarle il seno, ma allineando il pollice e l'indice dove avrebbe trovato il tatuaggio della sua farfalla.


Emma però doveva aver frainteso le sue intenzioni, perché si irrigidì subito e si staccò da lui. «Cosa diavolo stiamo facendo?» sussurrò.


«Aspetta» protestò Jonah, la distanza tra loro tutt'a un tratto dolorosa. La lasciò andare per cercare a tastoni l'interruttore della luce, ma l'attimo che fu libera lei si tirò del tutto indietro per raggiungere la maniglia. La porta si spalancò, inondando lo stanzino della luce che gli permise di vederla schizzare via, lontano da lui verso il bagno delle signore.


Appoggiandosi alla parete, Jonah si passò una mano tra i capelli e cercò di riacquistare il controllo del proprio corpo. Non era andata esattamente secondo i suoi piani.


Certo, trascinarla in uno sgabuzzino al buio e stringerla a sé poteva essere la tattica sbagliata, se la sua intenzione era stata davvero quella di parlare. Ed era la verità, almeno in principio. Solo che il suo corpo aveva avuto altre idee. Come quello di Emma, evidentemente, ma lui era andato troppo oltre, come sempre.


Scosse la testa. C'era qualcosa in lei che non tornava. Con lui era nervosa, lo evitava a tutti i costi. Rifiutava i suoi regali e i suoi inviti a cena. Eppure l'aveva vista interagire con gli altri dipendenti, e anche se manteneva sempre un atteggiamento professionale, non era mai tanto scostante.


E poi, quell'attimo in cui la barriera che lei aveva innalzato si era sciolta come neve al sole... Per un istante l'aveva lasciato entrare, poi aveva ritrovato il buonsenso ed era scappata a gambe levate.


Per qualche motivo lei lo respingeva, l'aveva fatto fin dal primo momento. Non riusciva a capire. Sì, era una forza della natura quando voleva qualcosa, ma era anche amichevole, rilassato e piuttosto alla mano. Perché Emma lottava con tutta se stessa contro qualcosa che il suo corpo chiaramente desiderava?


A meno che...


Jonah deglutì e guardò fuori dalla porta, notando Emma che sbirciava in corridoio prima di affrettarsi verso il proprio ufficio. Forse era troppo tardi. Forse la brava contabile aveva già trovato le discrepanze nei registri, e questo avrebbe spiegato tutto.


Quale donna sana di mente sarebbe voluta uscire con un uomo che stava per denunciare ai suoi superiori per problemi di contabilità?
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Dopo l'incidente dello sgabuzzino, Jonah fu costretto a ritirarsi nel suo ufficio per una conference call, ma non aveva intenzione di arrendersi. O Emma sapeva dei tre milioni spariti, oppure no. O lo odiava, oppure no. In qualunque caso, lui avrebbe scoperto la verità.


La mattina successiva la trovò seduta alla sua scrivania e rimase a osservarla in silenzio, china sui propri appunti con un'intensità senza pari. A un certo punto storse il naso, la concentrazione che le creava una ruga tra le sopracciglia mentre analizzava ogni numero.


Persino nel proprio ufficio, completamente immersa nel lavoro, la sua postura rimaneva composta, le spalle dritte, i seni che pressavano sulla camicetta rosa.


A prescindere dal suo mestiere, e dal compito che stava svolgendo alla FlynnSoft, Jonah era sinceramente interessato a Emma, e la cosa lo sorprendeva. Riusciva sempre a provocarlo e a irritarlo, ma allo stesso tempo era un puzzle affascinante da risolvere. E l'incontro del giorno prima non aveva fatto altro che renderlo ancor più intrigante.


«C'è qualche problema, signor Flynn? Ha finito le donne da rapire, e ha pensato di passare dal mio ufficio per riprovarci?»


Il suono della voce di Emma lo riscosse da quelle considerazioni. Lo stava osservando, ma nelle sue spalle lui non vide la tensione che c'era stata i giorni precedenti. Anzi, sembrava quasi divertita, e la cosa lo sorprese. Dunque concederle un po' di spazio era stata la mossa giusta.


«Mi dispiace per ieri. Non era mia intenzione...»


«Non importa» lo interruppe lei. «Non è un problema. Facciamo finta che non sia mai successo.»


Questo proprio non se l'aspettava. Aveva immaginato che fosse pronta a combattere, o quantomeno a denunciarlo per molestie, invece voleva mantenere un rapporto professionale e lasciarsi l'incidente alle spalle. Forse allora non aveva ancora scoperto la manovra di Noah. «Possiamo parlarne?»


«Preferirei di no.»


Le salì il rossore alle guance, così Emma riportò lo sguardo sulla scrivania. Sembrava imbarazzata, e per Jonah era una novità.


«Lascia che mi faccia perdonare.»


A quelle parole lei alzò gli occhi al soffitto poi si scostò dalla scrivania. Quel dolce rossore era sparito. «Per favore...»


«... vengo a cena con te? Molto bene, accetto. Che ne dici del sushi? C'è un ristorante che hanno appena aperto e non ho ancora avuto modo di provare.»


Emma si fermò di botto, spiazzata dalla piega che aveva preso la conversazione.


«Cosa? No.»


«Niente sushi? Hai ragione, non è per tutti. Che ne dici di una bella grigliata?»


«No. Intendo dire no, non voglio cenare con te.»


Questa volta le guance si fecero quasi paonazze, evidentemente l'irritazione la faceva accaldare. Gli passò accanto per uscire in corridoio, e lui la seguì dopo qualche istante.


«Perché no?» volle sapere mettendosi al passo.


«Sarebbe inappropriato.»


«Chi lo dice? Non sono il tuo capo. Non c'è niente di male a portarti fuori a cena in segno di benvenuto nella mia compagnia. Invito sempre i clienti a cena, sono una persona socievole.»


«Non ti sei costruito una reputazione come la tua semplicemente invitando a cena le donne.»


La stoccata lo fece riflettere. Sembrava quasi che il problema fosse la stima decisamente scarsa che lei aveva della sua vita sentimentale. «Ah, quindi non vuoi essere vista in pubblico con un dongiovanni come me, è così? Danneggerebbe la tua immacolata reputazione, Emma?»


Accelerando il passo, lei svoltò l'angolo del corridoio. «Sinceramente sì. Ho lavorato sodo per arrivare dove sono adesso. Non mi interessano gli uomini come te, né il genere di socievolezza che offri.»


Si fermarono davanti all'ascensore e lei pigiò il tasto per scendere senza incrociare il suo sguardo. E questo lo fece insospettire: quelle parole non si adattavano alla donna che l'aveva baciato nel ripostiglio. «Non lo so...» la provocò quindi, lasciando che un sorriso gli incurvasse le labbra. «Magari ti piacerebbe infangarti un po' la reputazione con me. Ieri non sembrava che ti desse troppo fastidio.»


Emma alzò di scatto la testa, la fronte solcata dalla preoccupazione. «O magari potrei ritrovarmi in uno di quei giornalacci di gossip e finire sulla bocca di tutti.»


Jonah odiava quelle riviste. Perché dei totali estranei fossero interessati alla sua vita, proprio non riusciva a capirlo.


«A chi importa cosa pensa la gente di quello che facciamo io e te?»


Le porte dell'ascensore si aprirono ed Emma schizzò dentro, seguita a ruota da Jonah. «A me importa. Tu sarai anche un playboy milionario, ma io sono una professionista. Una cosa del genere potrebbe costarmi il posto.»


«Vuoi dire che al tuo capo darebbe fastidio se uscissimo insieme? Come fai a lavorare per uno tanto bacchettone? Vieni a lavorare qui, c'è sempre bisogno di personale nell'amministrazione.»


Emma spalancò gli occhi verdi per la sorpresa, ma poi scosse il capo. «È un'offerta gentile, ma non posso rischiare che si dica che mi sono guadagnata il posto venendo a letto con te.»


«Non ho mai detto niente del genere, Emma. Ho solo suggerito di andare a cena. Sei stata tu ad aggiungere il resto basandoti sui pregiudizi che hai su di me.»


«Non sono più pregiudizi» gli ricordò allora lei, uscendo dall'ascensore non appena le porte cominciarono a socchiudersi. «Ora parlo per esperienza personale. Anche la proposta più innocente può finire alla deriva quando ci sei tu di mezzo.»


«Mi sono già scusato, ti ho detto che non so cosa mi sia preso. Non succederà più, ora ti chiedo solo di venire a cena con me.»


Emma si voltò di scatto e si piantò le mani sui fianchi. «Perché sei così insistente? Perché proprio io? Non hai qualche modella di biancheria intima che ti possa intrattenere?»


Jonah infilò le mani in tasca per la frustrazione e stabilì di rinunciare alle modelle: gli davano una pessima reputazione, e intimidivano le altre donne. Lui aveva un'approvazione universale per il corpo femminile in tutte le sue forme, anche se le donne faticavano a capirlo. Si paragonavano a un ideale di perfezione e non credevano che lui potesse desiderare anche quelle non perfette.


«E se ti dicessi che sono davvero interessato a te, Emma? Che penso che tu sia intelligente, divertente e attraente e mi piacerebbe capire cosa potrebbe succedere tra noi? È così insensato?»


«In un altro momento e in un altro luogo forse no. Ma per come stanno ora le cose, niente cena. Niente appuntamenti. Semplicemente: No, grazie.» Detto questo si voltò ed entrò nel bar a passo di marcia.


Era piuttosto deserto perciò Jonah la seguì, rifiutandosi d'interrompere la conversazione prima della vittoria. «Lascia che almeno ti offra un caffè.»


Emma ridacchiò, incrociando le braccia sul petto con gesto protettivo. «Qui dentro è gratis.»


Divertito, Jonah aggrottò un sopracciglio. «Non per me. Pago tutto io. In effetti, da quando sei qui ti ho già offerto diversi pasti, che male c'è in uno di più? L'unica differenza è che mangiamo nello stesso momento, allo stesso tavolo.»


Stringendo gli occhi, lei sospirò. «Non ti arrenderai finché non accetterò almeno di prendere un caffè con te, vero?»


«Un caffè è un buon inizio.»


«D'accordo» cedette allora. «Prendo un tè caldo con due cucchiaini di zucchero, latte, e un cornetto alla cannella. Ti aspetto al tavolo. E quando abbiamo finito, non voglio più vederti per il resto della giornata. Chiaro?»


«Cristallino» rispose lui con un ampio sorriso.


La raggiunse al tavolo pochi minuti dopo, e attese che avesse finito di preparare il tè prima di cominciare. «Come mai hai scelto la contabilità?» le domandò quindi.


«Non mi piace l'ambiguità» rispose lei senza indugi. «In matematica non ci sono aree grigie, né decisioni discutibili. Due più due fa quattro. Volevo una carriera basata su qualcosa di affidabile. E poi è una professione rispettabile. I miei genitori sono rimasti entrambi soddisfatti della mia scelta.»


«E se tu avessi voluto essere una modella o una cantante?» la provocò lui. «Che cos'avrebbero pensato?»


Emma scosse il capo.


«Non vorrei mai fare qualcosa del genere. Innanzitutto non ho né il fisico né il talento necessari. E anche se li avessi, non lo farei comunque. Quella è la gente che finisce sulle riviste, proprio accanto a te.»


Jonah si accigliò, non gli piaceva quel modo di parlare. «Non è la fine del mondo» ribatté. «La gente legge quei giornali perché vuole vivere indirettamente la vita di quelli come me. Vogliono l'eccitazione.»


«Era mia sorella quella destinata alla ribalta, non io.»


«E cosa fa adesso tua sorella?»


«Niente. È morta.» Emma scostò la tazza e afferrò il piattino con il cornetto. «Mi dispiace, Jonah, ma ora devo rimettermi al lavoro.»





Emma si abbandonò sulla poltroncina dietro alla scrivania, poi si prese la testa tra le mani. Non stava andando affatto secondo i piani.


Prima di entrare alla FlynnSoft era stata sicura che il suo bell'amministratore delegato non volesse avere niente a che fare con lei. Scoprire che Jonah era il padre del bambino che portava in grembo aveva reso ancora più categorico mantenere le distanze fino alla conclusione del lavoro... eppure nelle ultime ventiquattr'ore lo aveva baciato in uno sgabuzzino buio e aveva accettato di bere un tè con lui.


Cosa diavolo le passava per la mente? Baciare Jonah? Avrebbe tanto voluto poter dire che aveva perso la testa il giorno prima, ma qual era la sua scusa per quella mattina? Certo, poteva anche sembrare innocuo, ma sapevano entrambi che non lo era affatto: se lei gli avesse concesso un dito lui si sarebbe preso un braccio, come minimo. Non c'era niente di innocuo quando si trovavano uno accanto all'altro: quale che fosse la potente forza magnetica che li aveva travolti in quella notte di piacere, era ancora in piena attività. E l'attimo che la sua mano le si era avvicinata al petto, il ricordo del tatuaggio l'aveva mandata nel panico. Lui non doveva e non poteva sapere, perciò Emma non aveva potuto far altro che scappare in fretta e furia.


Era tutta colpa delle sue amiche. Due sere prima, a cena, le avevano piantato nella mente i semi del dubbio e dell'insoddisfazione. Le notti successive era rimasta sveglia per ore a ripensare ai momenti trascorsi con lui, e a quelli tristi e desolati che aveva passato nei mesi a seguire.


Si era convinta che un uomo come Jonah non si sarebbe mai accontentato di una donna come lei. La donna che era caduta tra le sue braccia la notte della festa in realtà non esisteva. L'anonimato era ciò che aveva reso speciale il loro incontro, che l'aveva trasformato in quella fantasia che lei non poteva scordare. Non avrebbe mai dovuto essere rovinata dalla realtà di chi erano loro alla luce del sole... eppure, il bambino che avevano generato avrebbe reso necessario distruggere quella fantasia.


Negli ultimi giorni però aveva cominciato a chiedersi se rovinare la fantasia avrebbe contato davvero, per Jonah. Inspiegabilmente, c'era un'attrazione tra loro che non aveva niente a che fare con le maschere e il mistero. Lui non aveva idea di chi fosse Emma, eppure sembrava davvero interessato a lei. Stava facendo di tutto per attirare la sua attenzione e lei non riusciva a capire perché.


Stava forse cercando di interferire con i risultati della revisione contabile? Non sarebbe stata la prima volta che qualcuno cercava di comprare un revisore. A Emma non era mai successo, perciò forse era solo ingenua riguardo alle sue attenzioni. Forse un uomo come Jonah preferiva l'opzione più piacevole di sedurre una persona piuttosto che comprarla. La scintilla scoccata tra loro non faceva che rendergli il compito più facile.


Certo, se si stava impegnando così a fondo significava che aveva qualcosa da nascondere...


Un pessimo presentimento le chiuse la bocca dello stomaco. Quello era un contratto molto importante per la FlynnSoft.


Se Jonah aveva paura che lei scoprisse qualcosa che l'avrebbe messo a rischio, avrebbe fatto di tutto pur di distrarla. Se gli interessava solo chiudere l'accordo con la Game Town, sarebbe stato disposto a ottenerlo con qualunque mezzo. Dunque avere dei sospetti sulle sue motivazioni avrebbe reso più semplice ignorare le sue avances, o almeno se lo augurava...


Emma cercò di accantonare quei pensieri per concentrarsi sui numeri per il resto del pomeriggio. Anche se a qualcuno il suo mestiere poteva sembrare noioso, era vero ciò che aveva detto a Jonah riguardo alla matematica: non mentiva mai. Era una costante, e per lei era rassicurante lavorare con i numeri. Poteva perdersi nei registri per ore e ore, e quel giorno non faceva eccezione. Quando riemerse, erano già passate le sei. Per fortuna Jonah aveva mantenuto la promessa e non si era visto per il resto della giornata, perciò lei era riuscita a portarsi avanti di un bel pezzo.


Era ora di smettere e tornare a casa, ma si sentiva ancora troppo inquieta. Stabilendo di essere rimasta seduta fin troppo, decise di fare un salto in palestra. Il giorno dopo la cena con le amiche aveva preparato una borsa e l'aveva portata in ufficio.


In quel caso, però, non si trattava di bruciare calorie: aveva bisogno di uno sfogo per la frustrazione accumulata, e un po' di esercizio fisico era proprio ciò che le serviva. Prima di raggiungere la palestra passò dall'assistente di Jonah. «Il signor Flynn è uscito?» le domandò.


«Sì, aveva un appuntamento alle cinque e mezzo» rispose Pam.


Perfetto. «Grazie.»


Senza ulteriori scrupoli, raggiunse la palestra ed entrò nello spogliatoio femminile per cambiarsi. Di solito per allenarsi indossava una canotta sopra un reggiseno sportivo e un paio di pantaloncini. La canotta lasciava il tatuaggio parzialmente in vista ed evidenziava la curva appena accennata del ventre, il che la fece accigliare davanti allo specchio: non ci aveva pensato, quando aveva preparato la borsa, ma presto sarebbe arrivato il momento di rifornirsi di abiti premaman.


Valutò se rinunciare e tornare a casa, ma in palestra non c'era nessuno e alla fine stabilì di essere abbastanza al sicuro.


Il campo era libero. Harper aveva ragione: evidentemente i programmatori erano più propensi a sfruttare il bar e i flipper piuttosto che gli attrezzi ginnici. Salì sulla macchina più vicina, sistemando la bottiglietta d'acqua nello spazio apposito e infilando gli auricolari collegati al cellulare. Chiuse gli occhi, poi cominciò a darci dentro. Sperava che, se si fosse spremuta a sufficienza, l'attrazione per Jonah le sarebbe fuoriuscita dai pori, mettendola in condizione di affrontarlo ad armi pari.


Perlomeno, quella era l'idea.


Emma era sempre stata una fanatica della palestra. A guardarla non si sarebbe detto, ma per lei era sempre stata un modo per sfogare gli impulsi del proprio corpo. Le scuole private femminili che aveva frequentato l'avevano incoraggiata a essere il più attiva possibile. Le suore insistevano che il sudore purificava e che non c'era desiderio che non potesse essere soppresso con un buon esercizio.


Aveva tutte le ragioni per credere nel suo potere ed era all'esercizio fisico che si dedicava, invece che al cibo, quando lo stress si faceva troppo intenso. Aveva perso cinque chili da quando David l'aveva lasciata. Tra quello e l'esito della sua ribellione di ventiquattr'ore aveva passato parecchio tempo in palestra. Alla fine aveva ripreso i chili per via della gravidanza, ma continuava comunque ad allenarsi.


Quando la stanchezza cominciò a prendere il sopravvento, Emma rallentò gradualmente il ritmo e riaprì gli occhi. Sorrise, soddisfatta del risultato mostrato dal display della macchina.


Disattivò la musica e scese dalla macchina su ginocchia gelatinose. Il piano aveva funzionato; era esausta, sudata e assetata. In quel momento, fare sesso con Jonah era l'ultima cosa che desiderasse. Si dissetò, prima di cominciare ad asciugarsi il viso con la salvietta.


Il suono di una risata maschile la sorprese. Tolse di scatto la salvietta dal viso, sfilò gli auricolari e si guardò intorno, ma trovò la palestra deserta. Probabilmente era solo passato qualcuno in corridoio. O forse era la sua immaginazione che cominciava ad avere la meglio.


Con un'altra occhiata veloce raccolse le proprie cose e si affrettò verso gli spogliatoi, tanto per essere sicura. Invece che fare la doccia, però, preferì infilare una felpa e andare a cambiarsi a casa, dove non avrebbe dovuto preoccuparsi di chi avrebbe potuto vederla.
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Jonah si infilò in un corridoio laterale e attese che Emma uscisse dalla porta sul retro. Era già seduto al ristorante quando la cena di lavoro era stata cancellata, perciò aveva pensato di ordinare qualcosa da portar via e tornare in ufficio. Dopo un'oretta in palestra, avrebbe cenato mentre rispondeva alle mail.


Di solito, a quell'ora, la palestra era deserta e a lui piaceva così. Passava tutta la giornata tra riunioni e telefonate, e quella era l'unica ora in cui poteva perdersi in un po' di musica e lasciare che i muscoli indolenziti lo distraessero dalle preoccupazioni di lavoro. Non si sarebbe mai aspettato di trovarci Emma. Non sembrava il tipo di donna cui piaceva l'esercizio fisico, men che meno sudare su una macchina. Eppure l'aveva trovata completamente immersa nello sforzo, la musica che le pompava nelle orecchie, gli occhi chiusi.


Sembrava quasi che stesse cercando di espellere qualcosa dal proprio sistema... Forse, ripensandoci, aveva fatto un lavoro migliore di quanto avesse creduto nel frustrarla a livello sessuale. Forse la sua resistenza era solo superficiale.


Stava per aprir bocca per dirglielo quando lei si era fermata ed era scesa dalla macchina. Jonah era rimasto a osservarla dalla porta, non visto, mentre sorseggiava l'acqua e si asciugava il sudore dalla fronte. Era stato allora che aveva notato una macchia di rosso che sbucava dal suo top. Incuriosito, era avanzato di qualche passo, fino a distinguere chiaramente la metà di un cuore tatuato sul suo seno sinistro. Jonah si era fermato, abbassando gli occhi sul tatuaggio sulla propria mano, per poi rialzarli, incredulo, sul suo ventre lievemente arrotondato. Aveva rischiato di strozzarsi con una risata nervosa, ed era schizzato fuori dalla palestra prima che lei lo vedesse.


Possibile?


No, mai. Nemmeno in un milione di anni avrebbe immaginato che Emma fosse la sua farfalla. La sua farfalla era stata libera, disinibita, selvaggia; in superficie, Emma era l'esatto contrario. Gli aveva confessato che si stava comportando in maniera insolita per lei, la notte del Carnevale, ma lui non le aveva creduto; lo dicevano tutti, quando si ritrovavano in posizioni imbarazzanti.


Evidentemente, invece, aveva detto la verità. La sua farfalla aveva aggiunto che lui la mattina seguente non l'avrebbe più voluta, come se all'alba potesse trasformarsi in una zucca. Invece si era trasformata in una compita ragioniera. Una bella, aggraziata, irritante e severa ragioniera che a quanto pareva portava in grembo suo figlio.


Non era un esperto in materia. Quello che sapeva, però, era che tre mesi prima Emma aveva avuto la pancia piatta come una tavola, scossa dai fremiti mentre lui la cospargeva di baci. Anche incinta di tre mesi con il suo fisico la pancia non sarebbe stata molto evidente, ma era difficile nasconderla del tutto con un top e un paio di pantaloncini. Aspettava davvero suo figlio?


Era un'eventualità che Jonah non aveva mai preso in considerazione. Non pensava di essere il tipo da mettere su famiglia. Forse un giorno, ma lontano nel tempo. Di sicuro non di lì a sei mesi.


Appoggiò la testa alla parete con un tonfo sordo che non fu di molto aiuto. Un bambino. Era davvero possibile che Emma aspettasse un figlio da lui? Avevano usato i preservativi, Jonah li usava sempre. Non era uno stupido, c'erano fin troppe donne che sarebbero state ben felici di dargli un figlio che avrebbe ereditato il suo impero, oltre che i suoi occhi blu. Emma però non sembrava quel tipo di donna.


Certo, se glielo avessero chiesto un'ora prima, avrebbe risposto che era il tipo di donna che avrebbe informato subito il futuro padre. Invece non l'aveva fatto.


Scuotendo il capo, ripercorse i propri passi verso l'ufficio. A quel punto la voglia di andare in palestra era evaporata del tutto.


All'inizio aveva cominciato a corteggiare Emma solo per affari. Certo, distrarla sarebbe stato un piacevole dovere per coprirsi le spalle, ma sempre per affari. Quando lei l'aveva respinto era diventata una sfida. E lui non si tirava mai indietro, neanche quando l'obiettivo sembrava impossibile.


Ora però era diventata una questione di orgoglio. Emma sapeva chi era lui, l'aveva saputo fin dal primo momento. Diavolo, l'attacco di panico che aveva avuto nel suo ufficio, il primo giorno, probabilmente era avvenuto non appena aveva visto il suo tatuaggio. Eppure non aveva detto niente. Perché?


I tatuaggi avrebbero dovuto aiutarli a ritrovarsi, l'unico legame tra quella notte di fantasia e la realtà. Ritrovare il suo tatuaggio avrebbe dovuto essere un segno, per lei, una piacevole sorpresa, soprattutto visto che non aveva un altro sistema per mettersi in contatto con il padre del bambino. Se fosse stato lui a trovarla per primo, le avrebbe detto subito chi era. A meno che... a meno che lei ritenesse un errore la notte che avevano passato insieme. O che non lo considerasse adatto a fare il padre.


Molte donne avrebbero fatto i salti di gioia allo scoprire che il padre del figlio che dovevano partorire era un affascinante milionario, ma Emma era diversa, questo era evidente. Non era il genere di donna che si lasciava incantare da smancerie e lustrini. Probabilmente da un uomo desiderava solo quei gesti romantici che ormai erano morti e sepolti. Bisognosa di attenzioni e appiccicosa erano due definizioni che gli facevano subito cancellare un numero di telefono dalla rubrica.


Eppure Emma era anche la donna che gli aveva riempito gli ultimi tre mesi di fantasie erotiche, che aveva preso possesso della sua mente costringendolo a paragonare ogni altra donna al suo altissimo livello. E fino a quel punto non aveva trovato nessuna all'altezza.


Però lei gli aveva mentito, quantomeno per omissione, sia sulla propria identità, sia sulla gravidanza. Per quanto terribile potesse essere la sua reputazione, Jonah era un adulto responsabile che sapeva distinguere il momento di divertirsi da quello di fare sul serio. Non avrebbe scansato il proprio dovere di genitore, a prescindere dalla pessima opinione che Emma aveva di lui.


Raggiunto l'ufficio, Jonah storse le labbra soprappensiero, poi prese tra le mani la foto della farfalla. Aveva immaginato che nel momento che l'avesse ritrovata sarebbe stato come prendere il primo respiro, cominciare una nuova vita con la donna straordinaria che aveva desiderato per tutto quel tempo. Invece, la sua donna del mistero non lo riteneva altro che un fastidioso sassolino nella scarpa.


Ma non aveva ancora visto niente.


L'aveva già sedotta una volta, suscitandole una passione disinibita che la sua facciata di severa contabile non sarebbe riuscita a contenere ancora a lungo. L'avrebbe fatto di nuovo. E prima che avesse finito con lei, sarebbe stata una massa plasmabile tra le sue mani, fin troppo ansiosa di confessare la sua identità e di abbandonarsi per sempre tra le sue braccia. Fino a quel momento, la tortura sarebbe stata fin troppo dolce.





Emma non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di essere osservata. Era stato così fin dalla sera prima, in palestra. Ogni volta che alzava gli occhi dal monitor del computer, si aspettava di vedere Jonah vagabondare davanti alla sua porta, con il suo sorrisetto compiaciuto. Invece non l'aveva più visto da quando le aveva offerto il tè al bar.


Sapeva bene di non poter abbassare la guardia, però. La sera prima aveva commesso quell'errore, e non l'avrebbe ripetuto.


Ancora più importante, però, Emma doveva concentrarsi sul lavoro. C'era qualcosa che non tornava, e a meno che non spegnesse tutte le parti del cervello che non si occupavano di numeri, non sarebbe mai riuscita a capire se il problema era reale, oppure se era causato dalla sua distrazione.


La terza volta che fece le somme e ottenne lo stesso risultato, si appoggiò allo schienale con un sospiro. Evidentemente aveva commesso un errore qualche pagina indietro. Mancava una grossa somma di denaro. «Dannazione!» imprecò, sistemando per l'ennesima volta la ciocca ribelle di capelli che si ostinava a caderle sul viso. Doveva comprare una forcina.


«C'è qualche problema, signorina Dempsey?»


Sorpresa, Emma raddrizzò la schiena e si portò una mano al petto; poi alzò lo sguardo, e vide che questa volta Jonah stava davvero vagabondando davanti al suo ufficio, proprio quando meno se l'era aspettato.


«No, nessun problema» rispose. Anche se aveva trovato delle discrepanze, non ne avrebbe fatto parola con nessuno finché non fosse stata sicura al cento per cento. Non si faceva scattare l'allarme antincendio finché non si vedevano le fiamme. In quel momento, si scorgeva solo un filo di fumo. Nessuno era così stupido da fare una cosa tanto ovvia. Le persone intelligenti sottraevano il denaro a piccole somme. Doveva esserci una spiegazione.


Prese un profondo respiro, poi incrociò il suo sguardo. C'era qualcosa di diverso, in lui, quel giorno. Emma non riuscì a capire bene di che si trattasse, ma era cambiato qualcosa. Forse la piega impertinente delle labbra, o quel luccichio negli occhi... Non aveva idea di cosa l'avesse messo tanto di buonumore, perciò decise d'ignorarlo e di concentrare le proprie energie sull'imbrigliare il desiderio che le suscitava.


«Ho appena avuto uno scambio con il tuo capo al telefono» annunciò quindi lui.


E al sentire quelle parole, il desiderio si sciolse come un cubetto di ghiaccio buttato in una pentola d'acqua bollente. «Hai parlato con Tim? C'è qualche problema?»


Jonah scosse il capo. «No, niente affatto. Ha chiamato solo per sapere se ti eri sistemata senza difficoltà.»


Emma trattenne il fiato. No, a Tim non importava a sufficienza dei suoi dipendenti per fare una telefonata del genere. Conoscendolo, aveva telefonato per vedere se lei era già caduta sotto l'incantesimo del fascino di Jonah. «E tu cosa gli hai risposto?»


Per un istante lui incurvò le labbra, godendosi quella tortura. «Gli ho detto che eri la lavoratrice più educata e professionale dell'edificio, me incluso. Perché? Cosa pensavi che gli dicessi?»


Lei alzò le spalle. «Non lo so» ammise. «Speravo niente in relazione a un certo sgabuzzino.»


A quel punto lui si mise a ridere, posando la mano sullo stipite e mettendo in bella mostra il tatuaggio. «Non ho costruito una compagnia di successo facendo stupidaggini, Emma. E nonostante ciò che sembri incline a pensare, non è mia intenzione mettere in pericolo il tuo posto.»


Emma sospirò di sollievo.


«Ho avuto l'impressione» continuò lui infatti, «che il tuo capo sia un po' un bacchettone. Capisco perché tu sia tanto preoccupata per le apparenze, ed è per questo che sono venuto a offrirti un compromesso.»


Lei cercò di non corrugare la fronte: non c'era alcun compromesso da fare.


«Non vuoi mostrarti con me perché non sarebbe appropriato. Lo capisco. Ma io intendo portarti fuori a cena, perciò o trovo un modo per ricattarti e costringerti a cenare con me qui in città, oppure puoi accettare la mia offerta di cenare fuori città, dove nessuno lo verrà a sapere.»


Ricattarla? Emma balzò dalla sedia. «Non so a che gioco stai giocando, Jonah, ma non hai niente con cui ricattarmi.»


La sua improvvisa spavalderia non parve turbarlo. «Questo lo dici tu. E magari è vero. Ma non c'è niente che m'impedisca di raccontare a Tim quello che voglio. Secondo te crederebbe a me o a te?»


Emma rimase a bocca aperta. «Non oseresti. Perché dovresti fare una cosa simile?»


«Perché ottengo sempre quello che voglio, Emma. E voglio che tu venga a cena con me. Se pensassi anche solo per un secondo che tu non fossi interessata, lascerei perdere. Ma non m'inganni con i tuoi severi chignon e il tuo atteggiamento formale. La donna che mi ha baciato nel ripostiglio vuole cenare con me. E chi sono io per negarglielo?»


«Tu non sai niente di me, Jonah.»


«Ne sei certa?»


I suoi occhi blu la sfidarono, mettendola subito in allerta. Inconsciamente, strinse il colletto della camicetta per assicurarsi di non lasciar trapelare la propria identità.


«Non voglio arrivare a tanto, ed è per questo che ti sto offrendo un'alternativa che accontenterà entrambi. Domani sera, eliporto di Wall Street alle sei in punto. Andremo in un luogo dove nessuno ci riconoscerà, e avremo l'occasione di rilassarci senza pensare al lavoro.»


Non era lo scenario ideale, ma di sicuro era preferibile a perdere il posto per via di una menzogna. Ma se fosse caduta preda del suo fascino, avrebbe corso il rischio di rivelargli tutti i suoi segreti. Era troppo presto, per questo. Ma che alternativa aveva? «E se vengo a cena con te... solo a cena... dopo mi lascerai in pace?»


«Se alla fine della serata sarà quello che vorrai, allora sì.»


Emma si sarebbe assicurata che la serata finisse così, a costo di rimpiangere ogni parola che le fosse uscita dalla bocca. «Okay, d'accordo» capitolò con un sospiro prima di cambiare idea. «Come devo vestirmi?»


Jonah si concesse un ampio sorriso. «Eccellente. Ora potrà stupirti la cosa, ma intendo portarti in un posto dove dovrò indossare una giacca, e forse anche una cravatta.»


«Mi stai forse dicendo che possiedi un abito?»


«Ne ho diversi, in realtà. Non sono contrario a indossare un abito, nelle giuste circostanze, solo non ne ho bisogno per sentirmi importante, come succede ad altri. Mi piace stare comodo e jeans e maglietta mi rappresentano molto meglio di una noiosa cravatta a righe.»


Emma cercò di non eccitarsi all'idea di vedere Jonah in giacca e cravatta. Evidentemente lui sottovalutava l'effetto che un vestito elegante indosso all'uomo giusto poteva fare a una donna. «Allora ci vediamo domani alle sei all'eliporto.»


Jonah fece un cenno con il capo, poi sparì dal suo ufficio. Non appena se ne fu andato, Emma riuscì finalmente a prendere fiato e ad afferrare la portata di ciò che aveva appena accettato. Sbirciò fuori dalla porta, e non trovando nessuno corse subito da Harper.


«Aiuto!» esordì non appena ebbe svoltato l'angolo.


Harper alzò gli occhi, spalancati per la sorpresa.


«Cosa succede?»


«Domani ho un appuntamento. Con lui.»


«Lui?» Harper balzò dalla sedia. «Pensavo che avessi deciso di evitarlo.»


«Lo so, ma ha ricusato ogni scusa che sono riuscita a trovare. Alla fine ho accettato, a condizione che poi mi lasciasse in pace se glielo avessi chiesto.»


Harper scosse la testa. «Come potresti mai chiedere a un uomo simile di lasciarti in pace?»


«Be'...» sospirò Emma, «... al momento ho problemi più importanti da risolvere.»


«Tipo?»


«Tipo non ho idea di cosa mettere. Sei tu l'esperta, ho bisogno che tu venga a casa mia e mi dica cosa indossare.»


Harper però storse il naso. «Dubito che si possa trovare qualcosa di utile, soprattutto con junior qui che comincia a farsi vedere. Dobbiamo andare a fare shopping.»


Emma si accigliò. «Non penso di avere tempo...»


«Adesso» la interruppe Harper. Aprì il cassetto della scrivania per recuperare la sua borsa. «Prendi le tue cose. Andiamo a fare shopping.»


Emma si lasciò sospingere in corridoio. «Ma sono le tre del pomeriggio» protestò infine.


«Hai bisogno di tutto l'aiuto che puoi avere.»


Su questo non si poteva discutere. Perciò si ritrovò in un taxi che le portava sulla Fifth Avenue. Mentre avanzavano sul marciapiede, Harper studiò ogni vetrina alla ricerca di ciò che aveva in mente. Erano entrate in sette o otto negozi, uscendo però senza acquisti.


«Quello!» annunciò a un certo punto indicando un manichino in una vetrina. «È quello che indosserai domani sera.» Poi afferrò Emma per la mano e la trascinò nella boutique prima ancora che lei potesse osservare cos'aveva attirato l'attenzione dell'amica.


Quando si avvicinarono agli espositori interni, si rese conto che non si trattava neanche di un abito: era una tuta. «Stai scherzando?»


«Assolutamente no. Le tute vanno molto di moda, oggigiorno. Qualunque donna con cui è uscito potrebbe indossare un abitino sensuale a cena. È ciò che si aspetta. Invece, con questo lo coglierai del tutto in contropiede.»


Harper mise in mostra l'indumento davanti a sé ed Emma spalancò gli occhi. Era senza maniche, con spalline larghe e una scollatura che le arrivava fino allo sterno.


«E il tatuaggio?» sussurrò allora.


«Sarà coperto, tranquilla. Le spalline larghe sono perfette.»


Una preoccupazione in meno. «Ma... la schiena?»


«Il tessuto si incrocia sul dietro e lascia il resto nudo. Abbastanza pelle da essere sensuale, ma non troppa da essere volgare. Accompagnalo con tacchi alti d'argento e una cintura a catena e sarai favolosa.»


Emma non sembrava del tutto convinta; non aveva mai indossato una tuta prima di allora. Del resto, però, sarebbe stato molto più semplice salire e scendere dall'elicottero se non avesse dovuto preoccuparsi che il vestito le volasse sopra la testa. La praticità, perlomeno, poteva apprezzarla.


«Allora, cosa ne pensi?» insistette Harper.


Era anche dello stesso blu dei suoi occhi. Riusciva quasi a sentire la sua mano calda che le sfiorava la schiena mentre la scortava nel ristorante. La fece rabbrividire sino alla punta dei piedi e alla fine si ritrovò ad apprezzare il genio di Harper.


«Penso che dovrei provarlo.»
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Scesa dal taxi, Emma prese un profondo respiro, si sistemò i capelli sciolti, poi entrò nella sala d'attesa dell'eliporto. Guardandosi intorno, sulle prime non riuscì a individuare Jonah. C'erano solo pochi posti a sedere occupati, perlopiù da famiglie che aspettavano d'imbarcarsi per un volo turistico sopra Manhattan. Poi notò un uomo alto, con un abito grigio scuro vicino a una finestra, che le dava la schiena.


Come se avesse percepito il suo arrivo, l'uomo si voltò a guardarla, ed Emma non riuscì a mascherare lo stupore nel vedere che era proprio Jonah. Indossava una camicia blu, quasi della stessa sfumatura della sua tuta, con i primi bottoni sbottonati e nessuna cravatta in vista. Comunque fosse, l'effetto era straordinario: l'abito metteva in evidenza le sue ampie spalle e i fianchi stretti, mentre il blu della camicia faceva sembrare ancora più profondi i suoi occhi, come le acque dell'oceano.


Lì in piedi, con le mani infilate in tasca, aveva proprio l'aria del potente amministratore delegato di un impero di software. Eppure, aveva avuto ragione quando aveva detto che per lui un bell'abito era un accessorio non indispensabile. Non ne aveva bisogno per attirare l'attenzione di ogni persona nella stanza.


Il taglio elegante e la fattura precisa erano solo la ciliegina sulla torta, ma era l'uomo che le faceva battere il cuore all'impazzata e minava la sua determinazione.


Emma dovette ricordarsi che anche se quell'incontro sembrava a tutti gli effetti un appuntamento, in realtà non lo era. Lui non conosceva la sua vera identità e lei, quindi, non era certa del perché l'avesse invitata. E poi, il ricatto era un po' in contrasto con il concetto dell'appuntamento. In ogni caso, non poté fare a meno di pavoneggiarsi quando lui si prese tutto il tempo per ammirarla da capo a piedi. Stette al gioco, ignorando tutte le altre persone presenti e facendo una giravolta per mostrargli la schiena nuda. Se fosse rimasto un po' scomodo nei pantaloni per tutta la serata, tanto meglio.


Il suo sorrisetto compiaciuto la convinse di aver fatto la scelta giusta. Rispondendo al sorriso, lo raggiunse davanti alla finestra. «Buonasera, signor Flynn.»


«Stasera più che mai, sono Jonah» la invitò. «Se insisti, puoi chiamarmi signor Flynn domani in ufficio.»


«Suppongo che dipenda da come andrà a finire la serata» commentò allora lei, prima di voltarsi a guardare gli elicotteri. «Quando arriva la nostra carrozza?»


«È già qui.» Jonah si rivolse alla reception e l'addetto fece scattare la serratura della porta che dava sulla piazzola di atterraggio. «Aspetta solo noi.»


Quando si avvicinarono all'elegante velivolo nero, il pilota fece loro un cenno di saluto. Lui e Jonah la aiutarono a salire a bordo e una volta che fu sistemata con le cinture allacciate, Jonah si issò accanto a lei e chiuse il portello.


«Dove andiamo?» gli chiese Emma mentre le pale cominciavano a girare.


«È una sorpresa.»


«Ma certo...» borbottò lei, ma la sua voce fu sopraffatta dal rombo del rotore.


Jonah le porse le cuffie che le avrebbero permesso di parlare con lui senza dover urlare, attutendo al contempo il rumore. All'inizio però non ebbe molto da dire: era una giornata limpida ed era troppo occupata ad ammirare il panorama, anche se non era la prima volta che compiva un volo simile. A volte il padre doveva tornare in città dagli Hamptons per un'emergenza di lavoro, e l'auto o il treno non erano abbastanza veloci. L'elicottero non era il suo mezzo di trasporto preferito, ma doveva ammettere che poter arrivare tanto vicino alle spettacolari architetture dei grattacieli era qualcosa di impagabile.


Pensò che potessero essere diretti a Long Island, ma poi il pilota virò per dirigersi più a nord. Quindi Boston, forse. O Martha's Vineyard, lì era già alta stagione.


«Smettila di cercare d'indovinare» la smascherò però Jonah attraverso le cuffie. «Te lo si legge in faccia. Non ci azzeccheresti mai e ti faresti solo venire il mal di testa a cercare di scoprire dove stiamo andando. Rilassati e goditi il volo.»


Emma storse il naso poi si appoggiò allo schienale. Non aveva tutti i torti, perciò si mise a guardare fuori dal finestrino senza cercare per forza indizi sulla destinazione. Quando qualche minuto dopo si voltò verso di lui, notò che stava fissando lei, invece che il territorio che scorreva veloce sotto di loro.


«Immagino che il panorama finisca con l'annoiarti, quando lo vedi in continuazione.»


«Niente affatto» la corresse invece lui. «È solo che questa volta ho qualcosa di più intrigante da guardare.»


Emma arrossì, ma non seppe cosa rispondere. Istintivamente, trattenne il fiato quando lui si avvicinò per metterle un braccio sulle spalle. Cominciò a preoccuparsi che da quell'angolazione potesse scorgere il tatuaggio, ma era difficile concentrarsi quando riusciva a sentire il suo profumo.


«Grazie per aver accettato di venire a cena con me.»


«Non mi hai dato molta scelta» borbottò.


Jonah alzò le spalle. «Lo so, e mi scuso. Non sapevo più cosa fare, visto che continuavi a respingermi.»


«Avevi sempre l'opzione di capire l'antifona.»


«Già.» Si mise a ridere. «E l'avrei fatto, se i tuoi occhi avessero trasmesso lo stesso messaggio della tua bocca. Ma era chiaro che fossi combattuta, perciò ho pensato di darti una piccola spinta nella direzione giusta.»


«Minacciarmi di farmi licenziare non è una piccola spinta, è un ricatto.»


«Sono d'accordo con te, è stato un po' drastico da parte mia. In mia difesa posso solo dire che non avrei mai chiamato il tuo capo: stavo solo bluffando.»


«Sei proprio abituato a ottenere sempre quello che vuoi, vero?» rilevò lei incrociando le braccia al petto e aggrottando un sopracciglio.


«Di solito, sì.»


«Magari questa volta non sarà così.» Emma sperava di aver ragione, ma sapeva di avere torto. Ogni minuto che passava con lui, era un passo più vicino al punto di non ritorno; non sarebbe stata in grado di resistergli ancora per molto.


«Signor Flynn, atterriamo tra cinque minuti.»


Jonah sorrise poi si rimise composto sul proprio sedile. «Eccellente. Vedi, non c'è voluto molto per arrivare alla meta, no?»


Emma guardò l'orologio che aveva infilato nella borsa. Erano passati poco più di quaranta minuti, non abbastanza per Boston, troppi per gli Hamptons. Pur non riconoscendola, vide che si trattava di una piccola cittadina sul mare. Entro pochi minuti atterrarono sul tetto di un edificio.


«Mi porti a cena in una banca?» scherzò lei.


«Divertente. Sono amico del presidente, mi ha permesso di usare la piazzola d'atterraggio, così evitiamo di arrivare fino all'aeroporto e noleggiare un'auto per tornare in città. Il ristorante è a un isolato da qui.»


Tolsero le cuffie e slacciarono le cinture. Il pilota aprì il portello della cabina e scese sul cemento.


«Vi aspetto qui, signore...» mormorò.


«Grazie.» Jonah prese Emma per mano e la condusse alla porta sul tetto. L'ascensore li portò nell'atrio del palazzo e di lì uscirono in una strada tranquilla di una cittadina costiera che lei non riconobbe.


Avevano camminato per quasi un isolato quando vide un taxi con la pubblicità di un locale che prometteva di avere i frutti di mare migliori di Newport. Newport, Rhode Island? Non c'era mai stata prima, anche se sapeva che un tempo era stato un luogo di villeggiatura molto in voga tra i benestanti del New England. Era famoso per le sue ville a pochi metri dal mare.


Emma tenne per sé le proprie deduzioni finché non raggiunsero un edificio appena prima del porto che sembrava avere lo stile di un vecchio albergo georgiano, con la facciata bianca e qualche abbaino sul tetto. L'insegna sulla porta recitava: Ristorante Bouchard & Inn.


«Siamo arrivati» annunciò Jonah scortandola su per i pochi gradini fino all'ingresso. «La migliore cucina francese che abbia trovato da questa parte dell'Atlantico.»


Il maître andò immediatamente ad accoglierli, registrò il loro arrivo, poi li accompagnò subito al loro tavolo. Una volta rimasti soli con i menù, Jonah si sporse verso di lei. «Qualunque cosa decidi di ordinare, sarà incredibilmente bella e deliziosa. Il cuoco fa del cibo un'arte. Un'arte gustosa.»


Emma diede un'occhiata all'offerta dei piatti, augurandosi che i tre anni di francese al college le permettessero di non fare brutta figura. Aveva deciso per una ratatouille come antipasto e delle costine d'agnello al rosmarino quando al tavolo si presentò il sommelier.


«Vino?» le chiese Jonah con un'occhiata penetrante.


Emma stava per proporre un rosso secco da abbinare all'agnello quando si ricordò che avrebbe dovuto rinunciare all'alcol. L'ultima settimana era stata talmente diversa dalla solita routine che le aveva quasi fatto scordare la propria situazione. «Per me no, grazie. Solo acqua gasata con una fetta di limone, per favore.»


Jonah ordinò un bicchiere di cabernet. Quando pochi minuti dopo arrivò il cameriere per prendere le ordinazioni Emma recitò le proprie richieste, mentre lui optò per un antipasto di astice ripieno e petto d'anatra saltato in padella con salsa balsamica al brandy.


Emma rimase sorpresa dalla sua pronuncia impeccabile, e quando il cameriere si fu allontanato lui si voltò verso di lei con un'espressione vagamente divertita dipinta in volto. «Che c'è? Pensi che solo perché tutti i giorni mi metto i jeans e mi cimento con i videogiochi per mestiere non abbia avuto una dispendiosa educazione come la maggior parte dei ragazzi ricchi?»


Emma si accigliò, poi abbassò gli occhi sul tavolo. Quando c'era lui di mezzo, rischiava sempre di farsi fuorviare dai pregiudizi. Era solo che Jonah era del tutto diverso dalle persone cui era abituata. «No, sono solo un po' sorpresa di quanto sia perfetto il tuo accento.»


«Dovresti sentire il mio giapponese.»


Rialzò la testa di scatto, questa volta decisamente stupita. «Tu parli giapponese?»


«Se vuoi avere successo nel mercato nipponico dei videogame, devi saperlo per forza. Parlo anche spagnolo e sto imparando il cinese, visto che il mercato asiatico è in continua espansione. Sono un pianista provetto ed ero il capitano della squadra di canottaggio a Harvard, anche se questo era solo per far piacere ai miei genitori. Fosse stato per me, avrei preferito starmene al chiuso a giocare o a corteggiare le ragazze. Come puoi vedere, in me c'è molto più di quello che appare a prima vista, Emma. E si potrebbe dire la stessa cosa di te.»


«Che vuoi dire?» domandò, tutt'a un tratto ansiosa per la piega che aveva preso la conversazione. «Io sono solo la noiosa Emma, una contabile conservatrice.»


«Ti stai sminuendo. Tanto per cominciare, sei molto in gamba a custodire i segreti.»


Emma si irrigidì sulla sedia. «Segreti? Io non...»


Jonah però alzò una mano per interrompere le sue proteste. «Ora che siamo lontani da New York e da sguardi indiscreti, finalmente posso dirlo. E tu puoi essere sincera con me. Perché per tutto questo tempo sapevi chi ero e non hai detto niente.»


Il suo tono tagliente le fece raddrizzare la schiena in una postura difensiva.


Quando lo guardò negli occhi, però, non trovò l'ira che si era aspettata, ma solo dolore.


Il gioviale amministratore delegato aveva un punto debole e lei era riuscita a trovarlo senza neanche cercarlo.


«Quello che c'è stato tra noi è stato qualcosa di speciale e sembra che a te non importi affatto. Perché non me l'hai detto, nel momento che hai capito chi ero?» Fece scivolare la mano sul tavolo, il palmo verso il basso, per mostrare la propria metà del tatuaggio, quindi strinse le dita sulle sue.


Era successo. Il momento che aveva tanto temuto era arrivato.


«Non potevo...» rispose in un sussurro.


«Ma certo che potevi. Hai avuto dozzine di opportunità per parlare.»


«No.» Lei ritirò la mano e la posò in grembo. «Fino a poco fa, non eravamo solo Emma e Jonah. Eravamo il revisore dei conti della Game Town e l'amministratore delegato della FlynnSoft. Sì, l'ho capito nel momento che ti ho stretto la mano, ma non sapevo cosa fare. So che per te è difficile capire, ma volevo prima portare a termine il mio incarico. Ho fatto del mio meglio per svolgere il mio lavoro, nonostante le tue continue distrazioni, in modo da poter chiudere il capitolo e venire finalmente da te per dirti tutta la verità.»


Jonah annuì, riconoscendo le sue difficoltà.


«Intendi dire la verità sul bambino.»





Gli occhi verdi di Emma si spalancarono nel panico e Jonah sentì il battito accelerargli in gola. Questo lei proprio non se l'era aspettato. Invece, evidentemente aveva scoperto tutti i suoi segreti.


«Come hai...?» Scosse il capo, sconcertata.


«L'altra sera ti ho vista in palestra, dopo il lavoro.»


Lei continuava a scuotere il capo, abbassando lo sguardo. «Sapevo di aver sentito qualcuno prima di andarmene. Sono stata una sciocca a mettermi quei vestiti, ma non ci ho proprio pensato quando ho preparato la borsa. Non c'era nessuno ed era da poco che la pancia cominciava a vedersi. Pensavo che non l'avrebbe notata nessuno. Tu più di tutti. Dovevi essere a una cena di lavoro.» Risollevò il capo, l'espressione accusatoria.


Più la ascoltava, più Jonah sentiva una morsa stringergli il petto. Non per la sua occhiata, ma perché fino a quel momento il bambino era stato solo un sospetto, non un dato di fatto. D'accordo, lei aveva rinunciato al vino, ma per quel che ne sapeva poteva anche essere astemia. Lui non era certo un esperto in fatto di gravidanze.


Ora, invece, era confermato.


Sarebbe diventato papà. Papà. Aveva preso ogni precauzione, eppure il destino gli aveva riso in faccia e l'aveva messo comunque in quella posizione. «La cena era stata cancellata, perciò sono tornato indietro per fare un po' di pesi. Di solito sono l'unico in palestra. E sì, puoi star certa che l'ho notato. Ho notato il tatuaggio e il... ventre.»


Emma si afflosciò sulla sedia, prendendosi il viso tra le mani. «Non avrei voluto che tu lo scoprissi così, Jonah. Mi dispiace. Non intendevo tenertelo nascosto per sempre, te l'avrei detto.»


«Sei sicura?» la sfidò inchiodandola con lo sguardo. Perché lui non ne era poi così certo. A volte lo guardava come se fosse qualcosa che le era rimasto attaccato alla scarpa, e non il padre di suo figlio.


«Ti giuro di sì. Come ho detto, volevo prima concludere la revisione dei conti, terminare il mio lavoro senza dar adito a sospetti di parzialità, ma poi sì, ti avrei confessato chi ero e che ero incinta. Se avessi saputo come contattarti due mesi fa l'avrei fatto allora, ma quando ti ho trovato ero già invischiata nelle verifiche. Detto questo, ero spaventata a morte alla prospettiva di confessarti tutto quanto.»


Jonah corrugò la fronte; non era certo il tipo d'uomo di cui la gente aveva paura. Prese il bicchiere e bevve un lungo sorso di vino per calmarsi. «Perché?»


Esitante, Emma distolse lo sguardo. «È come ti ho detto quella notte: non sono la donna che tu pensi che io sia. Sapevo che tu volevi lei, l'estranea selvaggia, appassionata e anonima, non me. Non potevo sopportare l'idea di vedere la tua espressione delusa quando ti avessi confessato che invece ero proprio io, e che la fantasia sarebbe andata in frantumi. Io sono solo la vecchia, noiosa Emma. E a peggiorare le cose, avrei dovuto informarti che ora eravamo incastrati insieme per il bene del bambino.»


«Incastrati?» Jonah sobbalzò alla sua scelta di parole. È così che vedeva la sua situazione? Era incastrata con lui perché avevano fatto un danno e lei era rimasta incinta?


Il cameriere tornò con pessimo tempismo, portando loro gli antipasti e posando i piatti sul tavolo prima di sparire in silenzio quando percepì la tensione.


«Hai capito cosa voglio dire!» Emma si appoggiò al tavolo, poi aggiunse: «Anche se fossi rimasto deluso dallo scoprire che ero io, io partorirò tuo figlio, Jonah. E spero che tu voglia far parte della sua vita».


Jonah non seppe cosa rispondere. Sinceramente non aveva idea di come avrebbe dovuto muoversi riguardo a Emma e al bambino. I suoi pensieri erano troppo confusi in quel momento, per riuscire a inquadrarne uno solo. La sua rigida educazione gli avrebbe imposto di sposarla subito. Sua madre avrebbe insistito, una volta che l'avesse scoperto. Noah poteva anche sottrarre tre milioni di dollari, ma sarebbe stato il figlio di Jonah concepito fuori dal matrimonio lo scandalo che avrebbe mandato in disgrazia la famiglia ai suoi occhi. Emma non era l'unica a preoccuparsi di continuo dei gossip.


Allo stesso tempo, la sua natura ribelle gli ricordava che nel XXI secolo la gente non si sposava solo perché stava per avere un bambino. Lui ed Emma si conoscevano a stento, di certo non si amavano. Un matrimonio forzato per il bene del bambino era la soluzione di una generazione ormai passata.


Ma lui che cosa voleva, veramente? Il fatto era che doveva ancora abituarsi al concetto della paternità.


«Emma, tanto per cominciare... tu non sei una delusione.» Le prese la mano, stringendola forte affinché lei non si potesse allontanare ancora. «Dico sul serio. Anche se tutto questo è di certo una sorpresa, posso assicurarti che la parola delusione non mi è mai passata per la testa.»


Lei lo scrutò con aria incredula, evidente negli occhi stanchi. Come aveva potuto non notare quanto apparisse esausta? Quella sera era rimasto accecato dal suo trucco perfetto e da quella tuta che non vedeva l'ora di poter accarezzare. Ora che la stava davvero guardando, però, vide riflessi nelle sue pupille tutto lo stress e la stanchezza accumulati. Stava lavorando troppo, considerate le sue condizioni. E ben presto avrebbero affrontato l'argomento.


«Ma non sono la donna che volevi, Jonah. Non sono selvaggia e sessualmente avventurosa. Non avevo mai fatto i body shot, né avevo mai avuto una storia di una notte. Di sicuro non avrei mai fatto un tatuaggio, se non fosse stato per quella serata. Tutto quello che hai visto, tutto quello che ti è piaciuto di me in realtà non fa parte del mio carattere. Voglio dire, io... io non so neanche cosa ci faccio qui. Venire con te è stato un errore.»


Emma si mosse in fretta, liberando la mano dalla sua e alzandosi dalla sedia per imboccare la porta più vicina e uscire sulla terrazza affacciata sul mare.


«Emma?» Jonah le corse dietro, afferrandola per il polso quando lei si sporse dalla ringhiera alla ricerca di una via di fuga. Che cosa pensava di fare? Tornare a New York a nuoto? «Emma! Vuoi fermarti un secondo e ascoltarmi?» insistette strattonandola. Finalmente lei si voltò a fronteggiarlo, appoggiandosi alla ringhiera con la schiena. D'istinto lui la prese tra le braccia. Capì subito che non era stata una grande idea, se voleva mantenere un minimo di lucidità, ma così facendo avrebbe potuto convincerla di essere attratto da lei.


«Jonah, voglio tornare a casa.»


«Se è quello che vuoi ti riporterò subito a casa, ma non prima che tu abbia ascoltato quello che ho da dire. Io sono stato a sentire tutte le scuse che hai addotto per avermi mentito, ora mi devi la possibilità di dirti quello che provo, che tu ci creda o no.»


Lei si divincolò ancora per qualche istante poi si immobilizzò tra le sue braccia, anche se tenne gli occhi fissi sui bottoni della sua camicia. Jonah tirò un sospiro di sollievo e cercò di concentrarsi per trovare le parole giuste.


«Voglio che tu sappia che sei totalmente in errore.» Con una mano, le fece scivolare la spallina della tuta sul braccio, esponendo la parte superiore del petto, quindi le posò il palmo aperto sulla curva del seno, come aveva fatto quella prima sera. I loro tatuaggi si allinearono, creando finalmente un unico cuore. Emma lo guardò con le lacrime agli occhi, ma non disse niente.


«Questi tatuaggi non li ho suggeriti per un capriccio, Emma. Dovevano essere uno strumento del fato. Questo cuore sarebbe diventato di nuovo uno solo se era destino che fosse così. È vero, non sappiamo molto l'uno dell'altro, ma questa è la nostra seconda chance per conoscerci. Non solo per il bambino, ma anche perché ci siamo ritrovati proprio per questo.»


«Jonah...» cominciò lei, ma lui la zittì di nuovo.


«No, ascolta. Dal momento che ti ho vista nel mio ufficio, ho provato quest'attrazione per te che non riuscivo a spiegarmi. Era la stessa sensazione che mi ha spinto a salvare una totale estranea da un pervertito a una festa. Allora non ne sapevo il motivo e non lo so adesso, ma so che non ho intenzione di farmi scivolare tra le dita questa seconda opportunità. Non so come andrà a finire, nessuno può mai saperlo. Potrebbe non essere per sempre. Potrebbe non evolvere nella storia d'amore del secolo. Ma lo dobbiamo a noi stessi, e al bambino: proviamo almeno a vedere dove ci porta.»


Lei sospirò, rilassandosi tra le sue braccia. «E se la mia azienda lo scoprisse? Perderei il posto. Non crederebbero mai che possa essere imparziale, quando c'è in gioco il successo del padre di mio figlio.»


Bastò la sua menzione del contratto per ricordare a Jonah perché aveva cominciato a corteggiare la bella contabile. Sì, era stato attratto da lei, ma aveva insistito per coprire la stupidaggine di Noah e ottenere il contratto con la Game Town. Prima o poi, però, lei avrebbe scoperto la discrepanza. C'era una parte di lui che sperava che non l'avrebbe riferita, per fargli un favore.


«Puoi essere imparziale, Emma?» le domandò quindi.


Gli occhi verdi si fissarono nei suoi con un luccichio d'acciaio. Emma raddrizzò la schiena e sollevò il mento in quella risposta sprezzante che lui riusciva a suscitarle senza alcuno sforzo.


«Sì. Nonostante ciò che pensa Tim, sono innanzitutto una professionista e farò al meglio il mio lavoro.»


Jonah non ne dubitava. Ed era proprio ciò che temeva. Per il momento, però, l'importante era salvare la serata; al guaio combinato da Noah ci avrebbe pensato il giorno seguente. «Allora non c'è niente che il tuo capo possa dire o fare per dimostrare il contrario. Ora torniamo a tavola: c'è una cena deliziosa che ci aspetta.»


Emma sospirò e annuì. Risistemò la spallina della tuta, nascondendo il tatuaggio e rimuovendo la tentazione della sua pelle nuda.


Tornarono dentro, crisi evitata, eppure Jonah non riuscì a scrollarsi di dosso un brutto presentimento. La verifica per la Game Town era a rischio e non aveva niente a che fare con Emma, era tutta colpa sua.
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Fortunatamente, il resto della cena procedette alla grande. Jonah aveva temuto che la serata fosse ormai rovinata, ma in effetti avvenne proprio il contrario. Una volta svelati tutti i segreti, Emma riuscì a rilassarsi. Sorrise di più, flirtò con lui condividendo bocconi di cibo e facendogli gli occhi dolci, e mai una volta lo chiamò signor Flynn.


Non che i loro problemi fossero miracolosamente risolti, ma perlomeno poterono godersi la compagnia reciproca, lasciando le preoccupazioni a un futuro meno immediato. Con quel pensiero in mente, Jonah chiese al pilota di atterrare sul tetto del suo palazzo, invece che riportarli all'eliporto.


Una volta sulla piazzola, Emma strinse gli occhi guardando fuori dal finestrino. «Dove siamo?»


«A casa mia.» Jonah aprì il portello e l'aiutò a scendere, poi si allontanarono in fretta dall'elicottero in direzione della porta che dava sulle scale.


Scesi di un piano, lui si fermò sul pianerottolo dove si trovava l'accesso del loft.


«Aspetta un attimo» cominciò allora Emma stupita. «Vuoi dire che era a casa tua? La festa del Martedì Grasso?»


«Già» rispose semplicemente lui infilando la chiave nella toppa. Non dava troppe feste in casa, ma per Carnevale aveva fatto un'eccezione. «Pensi che sia così meschino da sedurre una donna nella lavanderia di un altro?»


Emma arrossì subito alla menzione del loro impulsivo incontro. «Non ci avevo pensato, in realtà. In effetti, ora ricordo che Harper aveva detto che la festa era a casa del suo capo, ma io credevo intendesse il dirigente del settore amministrativo, non l'amministratore delegato della compagnia.»


«Sono stato sotto il tuo naso per tutto il tempo» scherzò Jonah. Aperta la porta, le fece segno di precederlo e rimase a osservarla mentre studiava lo spazio aperto, lo stile industriale di cui lui si era innamorato a prima vista.


«Sembra diverso senza la folla di un centinaio di persone. È enorme.»


«Occupa tutto il piano» spiegò Jonah. «Credo che in origine il palazzo ospitasse una specie di industria tessile. Quando l'ho comprato, dieci anni fa, una parte era stata convertita in uffici e negozi e gli ultimi due piani erano occupati da magazzini. Ho finito con il trasformare tutto l'edificio in loft, con aree comuni a pianterreno.»


Emma si fermò per voltarsi a guardarlo. «Stai dicendo che possiedi tutto il palazzo?»


Annuendo, lui si tolse la giacca che l'aveva infastidito per tutta la sera. Tra l'abito e il vino che aveva bevuto stava quasi sudando. «Uno degli insegnamenti di mia madre, la mitica Angelica Flynn, che di sicuro ho seguito: diversificare gli investimenti.» Lanciò la giacca sullo schienale di una sedia, poi allargò le braccia. «Questo è stato il mio esordio nel mercato immobiliare. Lei ha pensato che fossi impazzito, naturalmente. Preferisce le ville della zona residenziale con i bagni in marmo e oro. A me invece piacciono i mattoni e gli impianti a vista. Per fortuna non sono il solo: gli altri loft sono stati affittati con una lunga lista d'attesa nel giro di poche settimane dall'immissione sul mercato.»


Emma posò la borsa sul bancone della cucina, in cemento grezzo, e passò le dita sulla superficie ruvida. «Di sicuro è diverso. Non è proprio il mio stile, ma conosco molte persone alle quali piacerebbe.»


Lui la seguì mentre vagava per il soggiorno e la zona pranzo, avvicinandosi alla porta che conduceva alla fatidica lavanderia. Trattandosi di un vero loft, in tutto l'appartamento c'erano solo tre porte: quella della lavanderia e quelle dei due bagni.


Emma esitò un istante, poi posò la mano sulla maniglia e la fece scattare. Stava davvero tornando sulla scena del crimine? Jonah l'aveva portata a casa sua con l'intenzione di assaporare ogni centimetro della sua pelle, ma aveva immaginato di usare il letto, questa volta.


Lei andò dritta verso la lavatrice, ne accarezzò la parte superiore, poi si girò e si appoggiò, rivolgendogli un sorriso malizioso. «Quella notte è stata...»


Folle? Straordinaria? Appassionante? Da cambiare la vita?


«... indimenticabile.»


Jonah si avvicinò di un passo, riducendo la distanza tra loro. «Puoi dirlo forte. Ogni minuto che ho passato con te è marchiato a fuoco nel mio cervello. Ogni dolce gemito, ogni grido scolpito in modo permanente nella mia memoria.» E quel ricordo gli faceva rimbombare il cuore nelle orecchie. «Negli ultimi mesi, ho pensato a poco altro che non fosse avere di nuovo la mia farfalla tra le braccia.»


Ormai era abbastanza vicino da farle scivolare le braccia intorno alla vita. Una volta tanto, lei non si oppose, non si divincolò. Anzi, si aggrappò al cotone della sua camicia. «Anch'io ho pensato molto a quella notte. Mi sono chiesta cosa avrei fatto se avessi avuto la possibilità di essere di nuovo con il mio eroe.»


«Hai qualche idea?» le chiese allora lui con un sorrisetto diabolico. Si strinse a lei, schiacciandola contro la lavatrice e imprimendole nel ventre il desiderio che provava per lei.


«Qualcuna, sì.» Emma intrecciò le dita sulla sua nuca per attirarlo a sé e baciarlo.


Quando le loro labbra entrarono in contatto, Jonah si rese conto che era la prima volta che baciava Emma conoscendo la sua vera identità. Per un istante, ebbe il timore che il momento potesse essere macchiato dai ricordi sfumati di quella notte, con cui nessuna donna mortale avrebbe mai potuto competere. L'attimo che si toccarono, però, la preoccupazione finì fuori dalla finestra: il suo profumo, il suo sapore, la sensazione di averla tra le braccia, si combinava tutto in un'ondata che lo sommerse in un secondo. Prima aveva notato dei dettagli che gli erano parsi familiari, ma gli era sfuggito sempre il pezzo mancante, quello che legava tutto insieme.


Ora c'era il tatuaggio a mettere tutto a fuoco e all'improvviso ogni cosa era giusta al mondo.


La strinse a sé, godendosi la sensazione della sua lingua setosa che scivolava sulla propria. Le sue carezze non erano audaci quanto erano state quella notte, ma questo poteva essere giustificato con la tequila. E tenendola tra le braccia, si rese conto che non era tanto la sua parte più selvaggia e disinibita che aveva voluto ritrovare. Emma si sbagliava a pensare che lui non l'avrebbe voluta per quello che era, anzi, ciò che era in realtà era proprio il fulcro di ciò che lui aveva cercato. La vera donna, quella che si sentiva libera di essere se stessa per la prima volta in vita sua.


Le mani di Jonah le abbracciarono i fianchi, quindi una scivolò in una morbida carezza fino al seno. Approfittando della profonda scollatura, la infilò dentro la tuta per palpare la coppa del reggiseno a fascia e tastare la sua carne nel palmo finché non sentì i suoi capezzoli inturgidirsi.


Non aveva mai visto com'erano fatti i suoi seni. Se aveva un rimpianto riguardo a quella notte, era che avevano fatto tutto di corsa, tenendo addosso la maggior parte dei vestiti.


Cosa che intendeva rettificare subito.


Facendo un passo indietro, inspirò una boccata d'aria fresca. Appoggiò le mani sulla lavatrice, intrappolandola, mentre si prendeva un momento per ridarsi un contegno.


«C'è qualche problema?» gli domandò lei a bassa voce.


«Neanche uno.» Ed era la pura verità.


«Allora perché...»


Jonah scosse la testa, interrompendo la sua domanda. Quando la guardò negli occhi, vide confusione e delusione mescolate nel verde smeraldo. Pensava davvero che si fosse tirato indietro perché non la voleva? Non c'era niente di più lontano dalla verità.


«Emma, non intendo averti su questa lavatrice una seconda volta. Stasera mi prenderò tutto il tempo e lo farò come si deve. Intendo spogliarti dalla testa ai piedi e baciare ogni singolo centimetro della tua pelle. Far fremere il tuo corpo e seccare la tua gola. Perciò, non c'è assolutamente alcun problema, mi sto solo prendendo un momento per non rovinarmi i piani.»


«Mi piacciono i tuoi piani» replicò lei, la lingua che faceva capolino sul labbro inferiore. Scostandosi dalla lavatrice, gli allacciò le braccia al collo e lo attirò di nuovo a sé. «Dovresti mostrarmi dov'è il tuo letto, così possiamo metterli subito in atto.»





Qualunque ansia Emma potesse aver provato svanì quando Jonah la guardò a quel modo. C'era una tale intensità nei suoi occhi che lei non poté far altro che credere che avrebbe fatto tutto ciò che aveva promesso, e oltre. E lei non vedeva l'ora.


Appena uscita dalla lavanderia, tenuta per mano da Jonah, Emma vide il grande letto matrimoniale, lì sulla destra, in una nicchia tra il bagno e l'armadio per avere un minimo di privacy nonostante il loft. La testata di velluto nero era appoggiata alla parete di mattoni a vista. La coperta era di un grigio acciaio che sembrava quasi mercurio liquido versato sul materasso.


Non riuscì a togliere gli occhi dal letto. Quello era il momento su cui aveva fantasticato, che aveva temuto e desiderato. Come poteva reggere il paragone con i ricordi della notte che avevano condiviso? David l'aveva accusata di essere un cubetto di ghiaccio, a letto, lei però non voleva esserlo per Jonah. Voleva essere la donna selvaggia e passionale che era già stata per lui. Ma per quanto tempo avrebbe potuto reggere la facciata? Non sarebbe stato meglio evitare di fingere e lasciargli vedere la vera Emma?


Jonah si fermò davanti al letto e la prese tra le braccia. «Smettila» la rimproverò.


Il comando la fece riscuotere dalla nebbia della sua preoccupazione. «Smetterla di fare che cosa?»


«Di rimuginarci sopra. Magari è questo che ha fatto la tequila per te: ti ha spinta fuori dalla tua testa, permettendoti di lasciarti andare alle sensazioni.»


Poteva anche essere vero. Più pensava allo stare con Jonah, più si ritrovava troppo nervosa per muoversi. Non stava per fare l'amore con il suo misterioso, eroico estraneo. Quello che aveva davanti era il playboy milionario Jonah Flynn. Un uomo che aveva sedotto alcune delle donne più belle al mondo. Non riusciva a concepire che volesse lei. Come poteva non restare deluso dalla vecchia, noiosa Emma? L'idea la paralizzava.


Jonah parve notare la sua esitazione, così decise di passare all'azione. Trovò la cerniera laterale della tuta e la abbassò fino alla coscia. «Immagino che allora dovrò sovraccaricarti di piacere in modo che tu non abbia altra scelta che smettere di pensare.»


Le sue parole accompagnarono le dita che le sfiorarono la pelle nuda del fianco, facendola sussultare. Allora afferrò le spalline e tirò, facendo scivolare il tessuto setoso sulle sue braccia e lasciando esposto il reggiseno e la leggera curva del ventre.


Emma si sentì subito in imbarazzo. Era sempre stata relativamente snella, ma non aveva mai avuto gli addominali disegnati di chi li allenava tutti i giorni.


Senza darle il tempo di dubitare di se stessa, Jonah le lasciò cadere la tuta oltre i fianchi, fino al pavimento, inginocchiandosi per aiutarla a sfilarla dai piedi e a togliere le scarpe. E per tutto quel tempo non sviò mai lo sguardo dal suo ventre.


Quando ormai non indossava altro che il reggiseno e il tanga, Jonah le posò le mani sulle cosce e l'attirò a sé, ricordandole quella prima notte quando aveva fatto la stessa cosa, guardandola dal basso verso l'alto attraverso la maschera.


Questa volta sollevò le braccia per slacciarle il reggiseno e posarlo sul pavimento, quindi le baciò il dolce rigonfiamento del ventre. Un gesto semplice e tenero, del tutto estraneo all'uomo che lei aveva costruito nella propria immaginazione, da ciò che aveva visto sui giornali. Emma chiuse gli occhi per nascondere il luccichio delle lacrime che vi si stavano radunando. Nonostante le sue paure che Jonah potesse respingere il bambino insieme a lei, sembrava che l'avesse giudicato troppo frettolosamente. Sarebbe stato un buon padre. E per il momento era tutto ciò che poteva chiedere.


Sentì il tanga scivolarle lungo le gambe, d'altra parte lei era troppo nervosa per riaprire gli occhi: era nuda in una stanza bene illuminata, in mostra per la sua ispezione. Jonah però non doveva essere troppo deluso da ciò che stava vedendo. Continuò il suo lavoro, lasciando scivolare mani e labbra dall'interno delle caviglie lungo le cosce. Si fermò quando raggiunse il centro della sua femminilità. Con una lieve spinta le fece perdere l'equilibrio ed Emma si ritrovò distesa sul letto con uno strillo sorpreso.


A quel punto spalancò gli occhi in tempo per vedere le travi a vista, ma prima che potesse mettersi seduta e protestare si rese conto che Jonah si era inginocchiato tra le sue gambe divaricate. Si mordicchiò nervosamente un labbro quando cominciò a sentire il suo fiato caldo sulla propria femminilità esposta.


«Non sono mai arrivato a sentire il tuo sapore» considerò lui. «Hai idea di quanto l'ho rimpianto?»


Lei si coprì il viso con le mani per non mostrargli quanto fosse arrossita. Un istante dopo, sentì la sua mano chiudersi sui polsi per allontanarli, inchiodandoli al letto, e quando Emma riaprì di nuovo gli occhi, lo vide incombere su di lei. Aveva sbottonato la camicia, esibendo il torace muscoloso.


«Ti metto in imbarazzo quando dico cose del genere?» le domandò.


Emma poté solo annuire. Come poteva spiegare a parole che, a ventisette anni, era a proprio agio a parlare di sesso quanto lo sarebbe stata una dodicenne? Le piaceva il sesso, e aveva una buona esperienza, ma discuterne tanto apertamente? No, non era per lei.


«Be', allora smetterò di parlarne» stabilì Jonah lasciandole libere le mani.


Prima che potesse respirare di sollievo, si rese conto di cosa voleva dire. Lui scivolò sul pavimento, poi le posò i palmi sull'interno delle ginocchia per farle divaricare le gambe.


Il primo tocco fu leggero, come un soffio sulla pelle che la spruzzò di scintille sotto le palpebre. Ogni muscolo del suo corpo si tese in attesa del secondo, e questa volta la sua lingua indugiò, muovendosi lentamente sulla carne e facendola fremere. Poi Emma perse il conto. Si aggrappò alla coperta mentre con le labbra, i denti e la lingua Jonah banchettava su di lei senza alcun cenno di voler mai smettere.


Emma l'aveva già fatto, eppure le parve un'esperienza del tutto nuova. Niente che un uomo le avesse mai fatto era stato così straordinario. Non riusciva più a pensare, perché le onde di piacere la sommergevano da tutti i lati. L'unico pensiero lucido che riuscì a formulare fu che forse la sua mancanza di entusiasmo a letto con altri partner non era dovuta a lei, ma a loro.


Fu come se le avessero tolto un peso dalle spalle. Sì, forse David era stato mediocre tra le lenzuola e lei l'aveva accettato perché era il tipo d'uomo che, sulla carta, avrebbe dovuto desiderare: di successo, rispettabile... noioso... La paura di diventare come la sorella l'aveva instradata sulla via di chi viveva la vita a metà. Che cos'altro si era persa?


Alzò gli occhi su Jonah e si rese conto che lui di sicuro avrebbe potuto mostrarle cos'era mancato nella sua vita. Magari non sarebbe mai stato amore o matrimonio, ma di sicuro sarebbe stato più eccitante di quanto avesse mai avuto prima. Con un figlio in arrivo, aveva dinanzi a sé lunghi mesi di sveglia alle due del mattino per la pappa e nasi colanti. Era eccitata all'idea di quella nuova avventura, ma non c'era motivo per cui non dovesse prima godersi ogni momento con Jonah.


L'idea fece crollare ciò che restava delle sue barricate e finalmente fu capace di rilassarsi del tutto e godersi il piacere che lui le stava regalando. Aveva trattenuto con forza la liberazione che montava dentro di lei, per una qualche paura di lasciarsi davvero andare. Quando però Jonah la penetrò con un dito e passò la lingua sulla sua carne sollecitata, non riuscì più a trattenersi.


Inarcando la schiena, Emma gridò. Il corpo cominciò a contorcersi contro la sua volontà quando il piacere pulsò dentro di lei. Si aggrappò inutilmente alle coperte mentre Jonah continuava il suo assalto, ma non trovò niente che potesse trattenerla.


Quello era un esito che non aveva mai sperimentato prima, nemmeno la notte del Martedì Grasso. Emma non riusciva più a controllare i movimenti del proprio corpo. Solo quando le sensazioni finalmente cominciarono ad attutirsi riuscì a prendere un profondo respiro e a umettarsi le labbra secche. Riavvicinò le gambe e si sciolse sul materasso come burro sul pane caldo.


«Ecco la mia farfalla» osservò lui alzandosi con un sorriso compiaciuto sulle labbra.


Emma poté solo osservarlo, esausta, mentre si toglieva la camicia e poi il resto dei vestiti. Guardarlo era sufficiente, per il momento; c'era tanto di lui che non aveva ancora visto. Era snello e sodo, con il fisico di un maratoneta. Aveva altri tatuaggi nascosti sotto i vestiti? Oltre al loro cuore condiviso, ne aveva intravisto uno sbucare dalla manica di una maglietta, ma non era riuscita a osservarlo bene. In quel momento, però, faticava a concentrarsi. Il suo corpo e la sua mente erano gelatina.


«Sembra che ti sia piaciuto» considerò Jonah. Completamente nudo, le offrì la mano per aiutarla a sistemarsi meglio sul letto. «Sono ansioso di sentirti emettere di nuovo quei suoni.»


«Di nuovo?» ripeté Emma, stordita. Si appoggiò ai cuscini e Jonah gattonò sul letto finché non fu sopra di lei.


«Magari anche tre volte» la stuzzicò posando le labbra sulle sue.


Emma dubitava che fosse possibile, ma non intendeva discutere quando lui incombeva deliziosamente tra le sue cosce. Con le labbra ancora fuse alle sue, Jonah spinse in avanti il bacino e scivolò dentro di lei, incontrando ben poca resistenza.


Ecco, questo Emma lo ricordava bene. Impossibile dimenticarlo. Era stato perfetto per lei, soddisfacente senza essere straripante. Gli avvinghiò le gambe intorno alla vita e quel movimento lo costrinse a staccarsi dalla sua bocca per imprecare a bassa voce, la guancia contro la sua. Dopo un momento si sollevò sulle braccia serrando la mascella per mantenere il controllo.


«Non so cosa mi fai» considerò con voce strozzata prima di tirarsi indietro, per poi affondare di nuovo. «È come se il tuo corpo fosse fatto per me. Tutto di te... il tuo profumo, il tuo sapore, la sensazione di averti stretta intorno a me... Sono stato ossessionato dal desiderio di sperimentare di nuovo questo momento. Non riesco a credere di averti finalmente ritrovata.»


Nemmeno Emma riusciva a crederci. Voleva assaporare ogni istante passato insieme così... in seguito, avrebbe potuto usare quei ricordi per tenersi al caldo nelle lunghe notti solitarie che l'aspettavano. Lo fissò negli occhi, quel blu ipnotizzante, e attirò a sé il suo volto per baciarlo di nuovo.


«Smettila di parlare e fai l'amore con me...» sussurrò contro le sue labbra.


Jonah sorrise e la baciò ancor prima di concentrarsi sul resto. Stabilì un ritmo lento e costante destinato a farli impazzire entrambi. Appoggiandosi sui gomiti, poteva piegare la testa, mordicchiarle la gola e tormentarle i seni, succhiando energicamente finché lei non inarcò di nuovo la schiena con un grido.


Sapevano entrambi di non avere abbastanza pazienza per prolungare quel piacere ancora a lungo. Jonah le sollevò una gamba per appoggiarsela sopra la spalla. Quando aumentò il ritmo, Emma non poté far altro che pressare le mani alla testata del letto per tenersi ferma. Il che però non fece che rendere le sue spinte ancora più intense.


Emma non riusciva a credere di poter raggiungere l'ennesimo orgasmo dopo quello che le aveva appena regalato, ma sentì la pressione crescere nel ventre. Irrigidì i muscoli e si morse il labbro, sussurrandogli dolci incoraggiamenti tra gli ansimi e i gemiti mentre arrivava sempre più vicina al godimento.


«Oh, Emma...» borbottò lui, dandole un bacio dietro il ginocchio.


Sentire il proprio nome sulle sue labbra fu sufficiente. Non era più la sua farfalla, né la sua anonima amante. Era Emma, ed era lei che lui voleva. Ed esplose con il suo nome sulle labbra.


Quando Emma gridò e fremette sotto di lui, Jonah finalmente si abbandonò al proprio piacere. Con un ruggito profondo affondò un'ultima volta, poi si riversò dentro di lei.


Con braccia tremanti, la baciò di nuovo prima di rotolare sul fianco per crollare sul materasso. Per un lungo periodo regnò solo il silenzio.


Emma aveva appena cominciato a chiedersi se lui si aspettasse che se ne andasse in fretta, quando Jonah si mise sul fianco, poi l'attirò a sé. Si accoccolò contro di lui e sentì la stanchezza avere la meglio.


Ormai sul punto dell'incoscienza, sentì la voce di Jonah che le sussurrava nell'orecchio: «So bene che tu pensi che noi due non siamo giusti l'uno per l'altro e che non possiamo essere una famiglia. Ma io ti dico, Emma, che ho faticato troppo per trovarti e per riportarti nel mio letto. Questa volta potrei non essere più disposto a lasciarti andare».
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Il mattino dopo, Jonah fu svegliato dallo squillo del cellulare. Si sciolse dall'abbraccio del corpo nudo di Emma e afferrò il telefono dal comodino. Era Paul, il consulente finanziario.


«Pronto?»


«È fatta!» annunciò quest'ultimo trionfante. «I soldi sono sul tuo conto e puoi spostarli dove vuoi.»


Perfetto. Chiaro, avrebbe dovuto farlo sotto l'occhio vigile di Emma, ma era inutile piangere sul latte versato: se avesse dovuto darle una spiegazione, l'avrebbe fatto, solo non voleva affrontare l'argomento finché il denaro non fosse stato di nuovo al suo posto.


«Okay. Grazie, Paul» si congedò prima di riattaccare, tagliando corto per non disturbare Emma.


Purtroppo lei si svegliò comunque. «Tutto bene?» gli domandò infatti.


«Sì, niente di che. Solo una questione di lavoro.»


«Non è un po' presto la domenica mattina, per pensare al lavoro?» considerò mentre sbadigliava e si rannicchiava contro di lui.


Jonah la accolse di nuovo tra le braccia, cercando di tenere a bada la collera che il mero pensare a ciò che aveva fatto suo fratello gli suscitava. «Per fortuna possiamo tornare a dormire.»


All'inizio aveva temuto che la bravata di Noah mandasse a monte l'accordo con la Game Town. Coprire la sottrazione indebita era stata la sua priorità, finché non si era reso conto di chi fosse realmente Emma. A quel punto aveva quasi scordato perché si fosse imposto di conquistarla. E ora era cambiato tutto. Emma non era solo il revisore dei conti, era la madre di suo figlio. Era la donna che catturava il suo interesse, quella che non poteva scordare, quella che con un semplice tocco poteva incendiargli il sangue. Era anche possibile che fosse quella giusta.


Se avesse scoperto la verità, lei avrebbe forse messo in dubbio ogni momento che avevano trascorso insieme? Avrebbe potuto fidarsi ancora di lui, sapendo che le aveva mentito per tutto il tempo?


Jonah avrebbe anche potuto perdere il contratto con la Game Town per colpa di Noah, ma se avesse perso Emma... Questo al fratello non glielo avrebbe mai perdonato. Era quanto di più vicino all'amore avesse mai sperimentato e non voleva che, per colpa di Noah, fosse stroncato ancor prima che avesse una possibilità di fiorire.


«A cosa pensi?» gli domandò lei dolcemente, posandogli il palmo aperto sul petto nudo. «Il tuo cuore sta battendo all'impazzata. Sei preoccupato per qualcosa?»


Non voleva rovinare quel momento per via delle stupidaggini di Noah. Se fosse stato costretto a raccontarle tutto l'avrebbe fatto, in seguito, però. «Non penso a niente. Hai mai considerato» aggiunse poi stringendosela al petto, «che il solo fatto di svegliarmi con una bella donna nuda accoccolata contro di me possa farmi battere il cuore piuttosto forte? E non solo quello.»


Emma spalancò gli occhi, mettendolo alla prova.


«Intendi dire che vuoi farlo ancora?»


Ma era davvero una prova? Non ne era poi così sicuro. «Emma, farei l'amore con te dieci volte al giorno se tu fossi d'accordo e riuscissimo comunque a combinare qualcos'altro. Ti sorprende? Non capisco perché.»


Sciogliendosi dal suo abbraccio, lei si sedette sul letto, coprendosi con il lenzuolo. «Un po'. Voglio dire... lo so, suona ridicolo, ma non ci sono abituata. Sono stata educata in maniera piuttosto severa, non abbastanza da aspettare il matrimonio, chiaramente, ma non ho mai vissuto le notti selvagge cui tu sei avvezzo.»


«I ragazzi con i quali sei uscita erano tutti così noiosi?»


Emma corrugò la fronte. «Sì, in un certo senso. O meglio... responsabili. Il tipo di ragazzi che non hai problemi a presentare ai tuoi.»


«Vuoi dire al contrario di me.»


«No!» protestò d'istinto. «Be', non esattamente» si corresse poi.


Jonah cercò di non prenderla sul personale. Sapeva di non essere il dirigente in giacca e cravatta che alcuni genitori auspicavano per la figlia. «I tuoi sanno che aspetti un figlio da me?»


Lei scosse il capo. «Non sanno neanche che sono incinta.» Sospirò. «Loro sono molto... protettivi, nei miei confronti. Ero solo un'adolescente quando mia sorella è morta, e mia madre ha fatto tutto il possibile per impedirmi di compiere gli stessi errori che aveva commesso Cynthia. Quindi in realtà mi sono sempre preoccupata di compiacere più loro che me stessa. E la volta che invece mi sono ribellata, guarda un po' com'è andata a finire...»


«Ascoltami bene, Emma. Mi dispiace che tu debba subire le conseguenze permanenti della notte che abbiamo passato insieme. So cosa vuoi dire, anche i miei genitori erano molto rigidi. Non mi permettevano di fare niente. Quando mio padre è morto, io e i miei fratelli siamo stati spediti in collegio in Inghilterra. Io ho fatto solo l'ultimo anno, poi sono tornato per iscrivermi al college. E a quel punto mi sono reso conto che potevo vivere la mia vita come volevo, ed è cambiato tutto per me. Sono convinto che, almeno in parte, il mio successo professionale sia dovuto al mio stile ribelle anche negli affari. Non funziona per tutti, ma ha funzionato per me.»


«E tua madre cosa dice di come vivi la tua vita?»


«All'inizio non riusciva a tollerarlo, ma poi si è resa conto che ormai ero un adulto, amministratore delegato della compagnia che io stesso avevo creato, e mi ha lasciato in pace. Perlomeno finché non arriva il Giorno del Ringraziamento: non sarebbe una festa in famiglia se Angelica Flynn non dicesse la sua su ogni questione.»


«Non credo che con i miei genitori potrà mai essere tanto semplice» considerò rattristata. «Non saranno felici per questa gravidanza. Sono anni che mia madre aspetta di organizzare un matrimonio alla grande, ma non si può fare, con una sposa incinta.»


C'erano molte cose che Jonah non aveva preso in considerazione riguardo alla gravidanza. Aveva pensato all'impatto che la paternità avrebbe avuto sulla sua vita, ma non su quella di Emma, un atteggiamento stupido ed egoista. «I tuoi genitori insisteranno perché ci sposiamo?»


Lei scrollò le spalle. «Possono provarci, ma di sicuro non possono costringerci. Mio padre non ha un fucile, perciò sei al sicuro. Di certo non sarò io a obbligarti. La gravidanza è stato un errore, e non intendo perseverare aggiungendo un matrimonio forzato.»


Prima di ritrovarla, Jonah si era ripromesso che se mai avesse riconosciuto la sua farfalla non se la sarebbe più lasciata sfuggire, e sapere che Emma era la sua farfalla non gli aveva fatto cambiare idea, anzi. Quando la vedeva, scorgeva un futuro senza una fila di donne fuori dalla porta. Sì, senza alcun dubbio si sarebbe assunto la responsabilità della paternità, ma per la prima volta in vita sua si ritrovava a considerare anche un'altra eventualità, al di là del suo loft freddo e vuoto, delle storielle con attrici e modelle e delle notti lunghe e solitarie a lavorare in ufficio. L'idea di tornare a casa dopo il lavoro in un bell'appartamento accogliente per passare un po' di tempo con la sua famiglia tutt'a un tratto era diventata più attraente di quanto non fosse mai stata in precedenza. Non aveva mai riflettuto troppo sulla famiglia, probabilmente perché nel cuore era ancora un adolescente che si ribellava ai genitori a ogni svolta. Da adulto, con un figlio in arrivo, la prospettiva era del tutto diversa.


A quanto pareva, però, un futuro insieme non aveva lo stesso appeal, per Emma. «Tu non vuoi sposarmi?» le chiese per chiarire.


«No» rispose lei spalancando gli occhi verdi, «non voglio sposarti.»


Jonah non aveva mai chiesto a una donna se volesse sposarlo, e anche se quella non era a tutti gli effetti una proposta, rimase piuttosto scottato dal rifiuto categorico. «Perché? Non sono abbastanza per essere tuo marito?»


«Certo che sei abbastanza» borbottò lei. «Non è questo il punto. Il fatto è che noi due non ci conosciamo, Jonah. È questo il problema. Siamo d'accordo di dare una chance a questo rapporto, di vedere cosa può succedere, e mi sta bene. Se un giorno tu stabilissi di essere davvero innamorato di me e di volermi sposare, allora sarebbe tutta un'altra storia. Ma non ho alcuna intenzione di affrettare le cose perché c'è un'immaginaria bomba a orologeria che scoppierà quando questo bambino verrà al mondo. Mia madre e i suoi sogni di un bel matrimonio dovranno semplicemente restare dei sogni.»





Emma aveva sperato che il weekend le schiarisse un po' le idee e che potesse tornare al lavoro, il lunedì, pronta a chiudere il discorso con la FlynnSoft. Invece si ritrovò ancora una volta allibita a causa della discrepanza che aveva trovato la settimana prima. Aveva controllato i conti per ben tre volte, e il risultato era sempre lo stesso, qualcuno aveva prelevato tre milioni di dollari senza lasciare alcun giustificativo. Il denaro era stato trasferito su un conto di cui non aveva trovato traccia, né aveva alcuna relazione con la compagnia. Il tutto sembrava molto ambiguo, ed era proprio questa la parte del suo lavoro che non le piaceva. Doveva andare a dire all'amministratore delegato che qualcuno gli aveva rubato dei soldi. E poi sperare che la colpa non ricadesse sullo stesso Jonah. Immaginava che lui avesse tutto il diritto di prelevare del denaro, la compagnia era sua, dopotutto, ma non era un bel profilo da presentare. Poi, peggio ancora, doveva esporre il risultato della revisione alla Game Town, e aveva il sospetto che il presidente, a quel punto, avrebbe ritirato la proposta di contratto. Era una storia che non sarebbe finita bene per nessuno, se non per il farabutto che aveva sottratto i tre milioni.


Nel timore che il proprio giudizio fosse offuscato dal rapporto con Jonah, Emma telefonò a Mark, un collega di grande esperienza, per chiedergli la sua opinione. La chiacchierata però non fece che confermare ciò che già sapeva, e la linea d'azione che si era prefissata. Perciò, terminata la telefonata, raccolse le proprie carte e salì al venticinquesimo piano per andare da Jonah. Non l'aveva ancora visto, quella mattina. Cercò di non pensare a cosa potesse voler dire. Lui aveva parlato molto di un potenziale futuro insieme, ma Emma non ci credeva troppo. Non sul serio. Suonava bene, era la cosa giusta da dire, ma era davvero ciò che pensava? Oppure avrebbe inseguito la prima donna affascinante che gli fosse passata davanti al naso?


Pam non era alla sua postazione, perciò Emma andò direttamente a bussare al suo ufficio.


«Avanti» lo sentì invitare dall'interno.


Così aprì il pesante battente ed entrò. Nel momento che la vide gli si illuminarono gli occhi. Con un enorme sorriso, Jonah balzò dalla sedia dietro la scrivania e la raggiunse. Prima che lei potesse fermarlo la prese tra le braccia e la travolse in un appassionato bacio.


Emma cercò di districarsi il più delicatamente possibile. «Jonah, per favore» protestò risistemando i documenti che aveva in mano e facendo un passo indietro.


«Non ci vede nessuno, nel mio ufficio, farfalla.»


«Non chiamarmi così al lavoro, Jonah. E chiunque potrebbe entrare qui dentro, in qualsiasi momento.»


Aggrottando la fronte, Jonah si appoggiò alla scrivania. «Credo di sì. Ma se tu lavorassi qui?» le domandò allora. «Saresti comunque sempre preoccupata?»


Emma aveva pensato che stesse scherzando, quando le aveva offerto un posto la settimana prima. Evidentemente, invece, era un'idea ricorrente.


«Certo, sarei preoccupata perché la gente direbbe che sono andata a letto con il capo.»


«Be', in effetti è proprio così» scherzò con un sorrisetto compiaciuto.


Emma scosse la testa, a volte aveva l'impressione che per lui fosse tutto uno scherzo.


«Parlo sul serio.»


«Anch'io» ribatté lui. «Ho bisogno di un direttore finanziario e voglio che assuma tu l'incarico.»


«Non ho intenzione di farlo, Jonah. Non mi piacerebbe quello che di certo si direbbe in giro.»


«Mio fratello lavora qui. Prende lo stipendio e non fa nulla, lo sanno tutti e non importa a nessuno. Nel mondo degli affari il nepotismo è vivo e vegeto.»


«Può essere, ma a me non piace. Sai come la penso. La reputazione è importante, per me.»


Jonah sospirò.


«Okay, d'accordo. Non vuoi baciarmi, non vuoi lavorare per me... Suppongo che tutto questo significhi che il sesso sulla scrivania sia fuori questione, vero? Allora dimmi, signorina Dempsey, cos'è che ti porta qui da me?»


Emma ignorò i suoi commenti e strinse al petto i fogli che aveva portato con sé, cercando di concentrarsi su ciò che doveva dire invece che sugli occhi blu che la stavano fissando incuriositi.


«Ho finito la revisione.»


«Oh, eccellente. Sei molto efficiente, considerato quanto io ti ho distratta. Significa che ora sarai libera di farti vedere in pubblico con me? O dobbiamo aspettare di chiudere il contratto con la Game Town?» le domandò lui.


«Be', è proprio di questo che devo parlarti. Ho trovato una grossa discrepanza nei registri.»


La curiosità sul suo viso scomparve all'istante. Le sopracciglia si aggrottarono in un'espressione seria e preoccupata che, sul suo viso, sembrava decisamente fuori posto.


«Cos'hai scoperto?»


Emma gli porse i documenti dove aveva evidenziato il prelievo.


«Esattamente tre milioni di dollari sono stati girati su un conto alle Cayman. Non sono riuscita a capire a chi appartiene, ma non ho trovato alcuna connessione con un legittimo movimento o giustificativo.»


Jonah annuì, il volto insolitamente privo di qualunque emozione. Mentre lei parlava, il suo sguardo scivolò sui conti che gli aveva dato, ma non sembrava che li stesse davvero analizzando. Emma non sapeva più cosa pensare, perciò continuò a parlare per nascondere il nervosismo.


«Tu ne sai qualcosa? Speravo che potessi avere una spiegazione che non lo facesse sembrare così brutto come appare adesso.»


Riportando lo sguardo su di lei, fece un cenno secco con il capo.


«Ho una spiegazione, ma di certo non migliorerà le circostanze. Per favore, siediti.»


Tornò dietro la scrivania ed Emma prese posto sulla stessa poltroncina dove si era seduta la prima volta. Era cambiato tanto, in quel breve periodo, eppure era nervosa quanto lo era stata il primo giorno. «Mi sto perdendo qualcosa?» indagò. «È una qualche opera di carità rivolta ai Caraibi?»


Jonah scosse il capo.


«Sono piuttosto sicuro che tutta la nostra beneficenza sia documentata in modo appropriato. Non ti sei persa niente, e non pensavo che lo facessi. La verità è che mio fratello, Noah, è il vicepresidente della compagnia, come ti accennavo prima. Ha trasferito il denaro su uno dei suoi conti privati, una sorta di prestito non autorizzato. Il nostro contabile ha portato la cosa alla mia attenzione il giorno stesso del tuo arrivo. Se l'avessi saputo prima te ne avrei parlato io stesso, invece ho sperato di poter risolvere il problema. Ho parlato con Noah nei giorni scorsi e lui ha confermato i miei sospetti.»


Emma sentì lo stomaco sprofondarle sotto i piedi. Un prestito non autorizzato? Era un bel modo per dire un furto. Non aveva mai incontrato i fratelli di Jonah e ora scopriva che uno di loro era un ladro. Lo zio di suo figlio era un ladro. Come se già non bastasse tutto il resto.


«E...?» volle sapere.


«E restituirà l'intera somma. Non ti so dire perché avesse bisogno di tutti quei soldi, non gliel'ho chiesto, ma mi ha giurato che li restituirà quando sarà tornato negli Stati Uniti. Al momento si trova in Asia. Nel frattempo, ho versato denaro sufficiente a coprire l'ammanco. L'operazione dovrebbe risultare da questa mattina. Dato che la compagnia è privata e non devo rispondere a un consiglio d'amministrazione, ho coperto la perdita preferendo non pubblicizzare il fatto al di fuori di questo palazzo.»


«Però dovrai comunque risponderne all'amministratore delegato della Game Town» gli ricordò allora Emma. «Quando avrà il mio rapporto, sono piuttosto sicura che Carl Bailey ritirerà la proposta che ha fatto alla FlynnSoft. Aveva già dei dubbi per via dei vostri metodi poco ortodossi. Non mi sembra proprio il tipo d'uomo che voglia fare affari con una compagnia che potrebbe potenzialmente perdere il denaro che sta gestendo per suo conto.»


«Non perderemo il denaro della Game Town, questo te lo posso garantire. Ho intenzione di rendere la vita di mio fratello un tale inferno che la prossima volta preferirà tagliarsi una mano, piuttosto che sottrarre un centesimo alla compagnia. E quando avrò finito con lui, nessun altro dipendente prenderà mai anche solo in considerazione l'idea.»


«Mi auguro che quando incontrerai Bailey riuscirai a persuaderlo. Non è me che devi convincere.»


«È qui che ti sbagli. Ho bisogno che tu capisca che questo è un problema privato tra me e mio fratello, e io vorrei che restasse tale. Ho coperto la perdita e lo farei di nuovo, se necessario.»


L'ansia ritornò all'assalto. Sembrava tutto così semplice, ma Emma non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione che fosse una pessima notizia. Credeva a Jonah, ma l'implicazione era chiara.


«Mi stai forse chiedendo di omettere il furto dal mio rapporto?»


Jonah la fissò negli occhi per un istante, come se la stesse supplicando mentalmente. Ma non pronunciò quelle parole.


«Posso mostrarti le ricevute dei depositi, Emma. Ti farebbe sentire meglio?»


Sì, l'avrebbe fatta stare meglio, fino a un certo punto. «Mi piacerebbe vederle. Così potrei includere nel mio rapporto che i fondi sono stati rifusi. Ma non posso coprire la cosa, Jonah. Se qualcuno lo scoprisse, perderei la mia credibilità. Verrei licenziata, e non riuscirei a trovare un altro impiego nel mio campo.» Emma si posò una mano sul ventre, che ormai sembrava crescere di giorno in giorno. «Per come stanno le cose, la mia imparzialità sarà comunque messa in discussione quando si saprà la verità sul bambino. E se qualcuno venisse a sapere che ero a conoscenza del furto e l'ho tenuto nascosto...»


«Lo sai che non hai bisogno di lavorare, Emma. Posso prendermi cura di te e del bambino.»


Ma lei scosse il capo, categorica.


«Potrai contribuire al sostentamento del bambino perché vuoi farlo e perché è la cosa giusta da fare. Non voglio che sembri una mazzetta. Per favore, non chiedermi di fare qualcosa che possa compromettere la mia integrità, Jonah.»


Con un sospiro, lui mise da parte il resoconto e si avvicinò a lei. Seppure riluttante, Emma gli permise di prenderla tra le braccia.


«Non lo farò. Riferisci ciò che devi riferire, mia bella farfalla. La FlynnSoft se la caverà, a prescindere da quello che succederà con il contratto con la Game Town.»


Emma si tirò indietro per guardarlo negli occhi, e vide che era del tutto sincero.


«Davvero ti sta bene?»


Lui annuì con un sorriso rassicurante.


«Sì, mi sta bene. In fin dei conti, le cose stanno così, no? Devi dire la verità e io devo parlare con Carl e convincerlo che può comunque fidarsi di noi, nonostante tutto.»


A quel punto fu sopraffatta dal sollievo. Non le piaceva ciò che aveva trovato, così come non le piaceva che Jonah e i suoi dipendenti potessero essere puniti per le azioni di qualcun altro, ma per fortuna non sarebbe stata lei a decidere.


«Grazie.»


«Quando hai finito di scrivere il tuo rapporto, insisto per portarti fuori a cena. Scegli tu dove.»


«Non stasera, Jonah. Non voglio farmi vedere con te finché il rapporto non sarà stato archiviato e io sarò tornata nel mio vecchio ufficio.»


«Okay, d'accordo» si arrese allora lui. «Che ne dici di un piatto d'asporto da consumare molto privatamente a casa tua, allora?»


«Perfetto» accettò senza esitazioni, lasciando che la stringesse a sé. Persino in quel momento, quando aveva l'impressione che tutto stesse per crollare, tra le sue braccia si sentiva al sicuro.


Con un po' di fortuna, avrebbe potuto restarci per affrontare le tempeste in arrivo.
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Jonah non sapeva cosa aspettarsi dall'appartamento di Emma, ma di sicuro non quello che si ritrovò davanti. La sua facciata professionale era così rigida e severa che quantomeno aveva immaginato che casa sua sarebbe stata monotona, ordinata, con un posto ben preciso per ogni cosa. Invece, l'ambiente ampio e spazioso, inondato dalla luce che filtrava dalle finestre, era molto confortevole.


Posata sul tavolo la borsa di piatti tailandesi presi al ristorante all'angolo, si prese un minuto per guardarsi intorno. La stoffa delle tende e i mobili imbottiti avevano un'aria morbida e romantica, con tanto di fiori e pizzi. L'atmosfera era dolce, femminile, con un tocco di fascino rustico di campagna, il che svelava di più sulla vera Emma di quanto si fosse aspettato di scoprire.


«Cosa succede?» domandò lei quando lo vide restare immobile.


«Il tuo appartamento. Non è come me lo sarei aspettato.» La seguì in cucina, con i suoi pensili bianchi e il pavimento in parquet grigio slavato. Sul tavolo c'era un bel vaso colmo di fiori.


«L'industrial chic non è esattamente il mio stile preferito. Ogni giorno, a camminare per Manhattan si vedono già abbastanza cemento e acciaio. Quando sono andata a vivere da sola, dopo il college, ho deciso che volevo un luogo più accogliente dove tornare a casa.»


«È carino. Sicuramente più invitante del mio loft, ma a me interessa soprattutto la funzionalità. Qui, mi aspetto da un momento all'altro di veder comparire una gallina che razzola sul pavimento.»


«Piantala» rise allora lei, recuperando il cibo e i piatti per servire la cena. «Non ho animali, neanche galline. Penso sia contro il regolamento condominiale» aggiunse ammiccando. «In fondo, siamo sempre nell'Upper East Side, sai.»


Invece che sedersi a tavola, portarono i piatti in soggiorno e cenarono sul divano. «Posso vedere il resto della casa?» domandò Jonah quando lei posò il piatto quasi vuoto sul tavolino.


Emma scrollò le spalle. «Se vuoi. Non c'è molto altro da vedere, comunque. Due camere e un bagno.» Si alzò e lui la seguì in un piccolo disimpegno, dove gli mostrò il bagno con le piastrelle bianche e nere. «Questo» aggiunse poi aprendo la porta di fronte, «era il mio studio. L'ho svuotato per far posto alla stanza del bambino.»


Giusto. Non era più un bell'appartamentino per una ragazza single bensì la casa dove intendeva crescere loro figlio. Entrarono insieme nella stanza, che era ancora vuota.


«Mi sembrava troppo presto per cominciare a comprare quello che serve. Ho fatto dipingere le pareti di un grigio chiaro, ho pensato che fosse una tinta abbastanza neutra che andrà bene sia se avrò un maschio o una femmina.»


«È una camera un po' piccola, Emma. Il bambino crescerà in fretta.»


«Lo so» commentò lei con un sospiro. «Il fatto è che non ho comprato questa casa pensando di farci crescere un figlio. Quando il bambino avrà bisogno di più spazio, cercherò qualcosa di più grande. Voglio risparmiare un po' mentre posso. Se i miei genitori nel frattempo non mi avranno diseredata, magari mi aiuteranno con il mutuo.»


Jonah era spiazzato dal fatto che lei continuasse a parlare del bambino come se dovesse fare tutto da sola. «Oppure potrei aiutarti io.»


«Be'... sì, forse. È solo che non sono abituata a pensare in questi termini. Fino a pochi giorni fa, il padre del bambino non era nel quadro. Non avevo idea di come rintracciarti, perciò avevo messo in programma di fare tutto da sola.»


«Anch'io potrei aver bisogno di una nuova casa» considerò allora lui, riflettendo a voce alta. Il loft non aveva pareti divisorie. Come poteva dormire un bambino senza alcun riparo dal rumore circostante? «Magari potremmo vedere di trovare qualcosa insieme.»


Mentre usciva dalla stanza, Emma rimase di sasso. Si voltò verso di lui con gli occhi sbarrati. «Vuoi che andiamo a vivere insieme?»


«Se entrambi abbiamo bisogno di cambiare casa, potremmo cercarne una che sia abbastanza grande per tutti. In questo modo il bambino non dovrebbe fare avanti e indietro tra noi. Potresti avere comunque la tua camera da letto, se questo ti facesse sentire più a tuo agio.»


Emma inspirò un respiro strozzato prima di passargli accanto per uscire nel disimpegno. «È qualcosa di cui potremo discutere» rispose alla fine in quel tono evasivo cui ormai si era abituato. Meglio comunque che un rifiuto categorico. «C'è tempo.»


«Ti hanno dato un termine?»


«Il medico ha detto che dovrebbe nascere intorno al ventun novembre.»


A ogni ulteriore dettaglio, il bambino diventava sempre più reale nella sua mente.


«Un bambino del Ringraziamento?»


Ridendo piano, Emma annuì. «Già. Ora sembra molto lontano, ma novembre arriverà prima di quanto crediamo.» Proseguì nel disimpegno fino all'ultima porta. «Questa è la mia camera da letto.»


Entrarono in una stanza molto più grande della nursery. Il letto matrimoniale aveva la testata in legno bianco, una coperta con inserti fatti a mano e almeno una dozzina di cuscini. A una parete era appeso uno specchio ovale antico, sopra una cassettiera, mentre ai piedi del letto c'era una vecchia cassapanca di cedro.


Era un bell'appartamento, ma l'arrivo del bambino, con tanto di passeggino, seggiolone, fasciatoio, giocattoli e tutto il resto, presto si sarebbe mangiato tutto lo spazio.


«Dobbiamo trovare una casa nuova» stabilì Jonah con fermezza. «È deciso: il tuo appartamento è troppo piccolo e il mio poco pratico. La prossima settimana chiamerò un agente immobiliare per chiedergli di cominciare a guardarsi in giro. Cosa ne pensi del Village?»


Emma si voltò per posargli una mano sul petto.


«Rallenta. Non sono ancora pronta, Jonah.»


«Per cambiare casa o perché si sappia che stiamo insieme?» Pose la domanda, ma sapeva già la risposta. Emma e la sua dannata reputazione. «Quando sarai pronta?»


«Una volta chiuso il contratto. E dopo averlo detto ai nostri genitori. A quel punto, se non ci avranno uccisi, potremo far sapere agli altri di noi e del bambino.»


«Non vedo l'ora. Non mi piace nascondermi. Sono abituato a vivere la mia vita sotto gli occhi di tutti. Non vedo l'ora di poterti baciare quando ne ho voglia.»


«Ancora un po' di pazienza» si raccomandò lei con un sospiro. «Intanto, dovrai approfittare delle opportunità quando ti si presenteranno.»


Jonah si sedette sul bordo del letto e la guardò. Aveva una bella opportunità proprio in quel momento e non intendeva lasciarsela sfuggire. «Vieni qui.»


Emma percorse i pochi passi che la separavano da lui, andandosi a fermare esattamente tra le sue ginocchia. Gli posò le mani sulle spalle, abbassando lo sguardo su di lui.


Diavolo, se era bella. Il fatto che lei non se ne rendesse neanche conto la rendeva ancora più attraente. Anche quando la maschera aveva nascosto la maggior parte del suo viso, c'era una bellezza che brillava in lei dall'interno. Forse era quella che l'aveva attratto fin dall'inizio. Nessuna maschera, nessun abito inamidato, nessun comportamento severo potevano sopprimerla.


Jonah le accarezzò le gambe, fermandosi poi sulla vita per sfilarle la camicetta dai pantaloni e trovare la sua pelle morbida al di sotto, che parve fremere al contatto. Emma sembrava contenta di lasciarlo esplorare, chiudendo gli occhi e godendosi la sensazione.


Le slacciò i pantaloni, facendoglieli cadere dalle gambe. Una volta che li ebbe tolti, Jonah le posò le mani dietro le ginocchia e l'attirò verso di sé. Emma gli montò in grembo, mettendosi a cavalcioni su di lui sul letto. Jonah le fece scivolare le mani sui fianchi prima di rivolgere l'attenzione alla sua camicetta. Uno a uno, sfilò i bottoncini di perla dalle asole finché Emma restò in mutandine e reggiseno.


Sollevando le braccia, lei tolse le forcine che aveva tra i capelli, poi scosse il capo e le morbide onde scure le rotolarono sulle spalle. Il profumo del suo shampoo si avvolse intorno a lui, e Jonah non riuscì a trattenersi: allacciandole le braccia intorno alla vita per non farla scivolare, si chinò e affondò il viso tra i suoi seni.


Lei annaspò e gli intrecciò le dita nei capelli, attirandolo ancora più vicino mentre lui stuzzicava e assaporava la sua pelle sensibile. Strofinò la lingua sul pizzo che teneva i suoi capezzoli confinati, finché il rosa pesca del tessuto non fu inumidito. Frustrato per l'impedimento, le fece scendere le spalline dalle spalle, liberando finalmente i seni. Baciò prima l'uno poi l'altro.


«Perché hai ancora tanti vestiti addosso, quando io ne ho così pochi?» domandò allora Emma. «Ho l'impressione di essere in netto svantaggio, qui.»


«Nuda tu sei più bella di quanto non sia io» replicò Jonah con un sorrisetto. Comunque non si fece pregare, sfilando la maglietta sopra la testa. Voleva essere il più possibile a contatto con la sua pelle, perciò la prese di nuovo tra le braccia per pressare il petto nudo al suo, trovando le sue labbra in un bacio ardente.


Non ne aveva mai abbastanza, di lei. Era diversa da qualsiasi altra donna avesse mai conosciuto.


Era sua così come lui era suo in un modo che non riusciva neanche a descrivere. La sua farfalla aveva cambiato tutto. Anche se il contratto con la Game Town fosse andato a monte, sapeva che se fosse uscito da quella situazione con Emma ancora tra le braccia, sarebbe andato tutto bene. Lei era la sua ancora, e lo teneva ben saldo affinché non andasse alla deriva. Non poteva perderla.


Emma si pressò sulla sua erezione con una luce maliziosa negli occhi.


«Adesso» pretese senza troppi preamboli.


Jonah non ebbe alcun problema ad accontentarla.


Lei si sollevò sulle ginocchia mentre lui si toglieva i jeans e li scalciava via. E poi Emma cominciò a calare su di lui, accogliendolo fino all'ultimo centimetro con un movimento deliziosamente lento.


«Oh, Emma» grugnì lui tra i suoi capelli, stringendosela ancor più vicino mentre il suo calore lo avvolgeva. «Non ti lascerò mai andare. Mai.»





E lei non voleva che la lasciasse andare. Dopo un orgasmo che le fece vedere le stelle, quando entrambi erano collassati sul materasso e si erano stretti l'uno all'altro, Emma rimase ad ascoltare il battito del cuore di Jonah sotto l'orecchio, e si chiese se da quel momento in avanti la sua vita sarebbe stata così. Con la revisione dei conti alle spalle, presto sarebbe stata libera di stare con lui. Non era certa di come sarebbe andata a finire, ma anche se non si fossero sposati, di sicuro i suoi genitori sarebbero stati più contenti per la gravidanza se loro due fossero stati insieme. Se si fossero amati.


Lei lo amava?


Negli ultimi giorni, più di una volta aveva cercato di analizzare i sentimenti che provava nei suoi confronti. Ora, tra le sue braccia, dopo aver fatto di nuovo l'amore con lui, fu facile ammettere con se stessa di amarlo. L'aveva amato fin dalla prima notte, solo che aveva avuto paura di riconoscerlo, persino con se stessa. L'amore era un sentimento pericoloso, e l'idea di condividerlo con uno come Jonah poteva essere spaventosa.


Lui era tutto ciò che pensava di non dover desiderare: eccitante, spontaneo, ribelle, passionale... Per qualche ragione, lei aveva sempre associato quelle caratteristiche a una persona irresponsabile, ma non era affatto il suo caso. Non aveva bisogno che un uomo fosse noioso, aveva solo bisogno che fosse presente per lei. E Jonah avrebbe proprio potuto essere quell'uomo.


Era così rilassata e appagata tra le sue braccia, così immersa in quelle considerazioni, che quando sentì squillare il cellulare fu tentata di non rispondere. E non l'avrebbe fatto, se non fosse che la suoneria indicava una chiamata di lavoro. Era decisamente tardi, ma questo non faceva che sottolineare il fatto che fosse una telefonata importante.


Rispose al telefono, notando sul display il numero del suo capo. «Pronto?»


«Emma, abbiamo un problema» annunciò Tim.


Lei sentì subito lo stomaco contorcersi in un nodo. Come poteva esserci un problema? Non aveva neanche ancora inviato il rapporto. Si mise seduta sul letto e recuperò la vestaglia. «Cosa succede?» domandò allora mentre usciva dalla camera e si annodava la cintura. Aveva bisogno di concentrarsi, e non poteva farlo con il corpo nudo di Jonah in bella mostra sul letto.


«Ho parlato con Mark, mi ha riferito della vostra conversazione. Non apprezzo essere lasciato all'oscuro quando c'è in ballo qualcosa di così importante. Avrebbe dovuto rivolgersi direttamente a me.»


Emma strinse la mano libera a pugno lungo il fianco. Aveva contattato il collega per avere un supporto, e lui aveva fatto la spia prima che potesse avere la possibilità di decidere come comportarsi. «Mark mi ha dato un consiglio e io lo sto seguendo. Le invierò il mio rapporto per prima cosa, domani mattina. Volevo solo rileggerlo un'ultima volta prima di mandarlo.»


«E che cosa dirà il suo rapporto?»


«Che ho discusso la questione con Jo... il signor Flynn, e lui mi ha fornito una spiegazione. Sia la discrepanza, sia il modo in cui la FlynnSoft ha gestito il problema saranno inclusi nel rapporto, in modo che il signor Bailey abbia tutte le informazioni per decidere come meglio crede.»


Seguì una lunga pausa che non prometteva niente di buono. Quando Tim restava in silenzio, stava preparando le parole, e di solito non erano buone.


«Quindi ora dà del tu a Jonah, Emma?»


Lei deglutì, cercando di ignorare il calore del corpo nudo di Jonah che ancora la scaldava. «L'ambiente alla FlynnSoft è molto disteso, signore. Lo sa bene anche lei.»


«Sa, Emma, le avevo affidato questo incarico perché pensavo avesse un po' di buonsenso. Più di Dee. Avrei dovuto mandare Mark, però. Ho sottovalutato il fascino del signor Flynn, a quanto pare.»


Emma rimase a bocca aperta. «Signore, mi sta forse accusando di negligenza? Le assicuro che il mio rapporto è accurato e imparziale quanto lo sarebbe stato quello di Mark.»


«Quindi nega qualsiasi tipo di relazione personale con il signor Flynn?»


Poteva mentire? No. Ma poteva perlomeno cercare di convincere Tim che la cosa non aveva importanza.


«No, non posso negarlo, signore. Ma posso dire con assoluta certezza che ho svolto il mio lavoro come l'avrebbe svolto chiunque altro.»


Tim si lasciò sfuggire un grugnito sonoro. «Non capisce che l'ha usata, Emma? Scommetto che si è affidato al proprio fascino fin dal momento che lei ha varcato la porta. Le ha offerto di accompagnarla di persona a fare il giro degli uffici? L'ha portata fuori a cena per accoglierla nella compagnia? Solo perché è un tipo socievole, ovviamente? Quell'uomo esce con le modelle e con le attrici. Lei è una bella ragazza, ma pensa davvero che un uomo come lui potrebbe interessarsi a una donna come lei, se non avesse qualche interesse nascosto? Ora che la revisione è conclusa, la scaricherà come un sacco di patate.»


Le dure parole andarono a segno, ferendo il suo amor proprio, ma Emma non aveva intenzione di cedere. «Ma io ho riportato la discrepanza» insistette. «Non capisco perché mi stia dicendo tutto questo, dato che non ho ancora inviato il rapporto.»


«Sì, l'ha riportata, ma si è anche raccomandata che l'accordo venga portato a termine perché Jonah ha gestito la questione in maniera fiscalmente responsabile.»


«Ma come...?» Non aveva ancora inviato il rapporto, eppure Tim le aveva appena citato le sue stesse parole.


«Appena ho concluso la telefonata con Mark, sono andato a cercare la sua bozza sul nostro server. Non riuscivo a credere a ciò che leggevo. Avrebbe scritto la stessa raccomandazione, se si fosse trattato di chiunque altro, Emma? Mi dica la verità.»


Lei non poteva rispondere. Non lo sapeva, in realtà, forse non era così imparziale come pensava. Forse Jonah era comunque riuscito a insinuarsi nella sua testa, senza che lei neanche se ne rendesse conto.


«Ha perso la sua obiettività perché è rimasta coinvolta sentimentalmente con Jonah, proprio come lui aveva pianificato. Se non posso fidarmi di lei, Emma, non ho altra scelta che lasciarla andare. Può venire domani in ufficio a ritirare le sue cose.»


Non riusciva a crederci: tutto ciò che aveva temuto fin dal momento in cui aveva posato gli occhi su Jonah si stava avverando. Pensava di essere stata cauta, attenta, eppure le stava comunque crollando il mondo addosso. «Sta scherzando? Mi licenzia?»


Sentì scricchiolare le molle del letto e i passi pesanti di Jonah. Doveva aver sentito le sue parole. Il panico le serrò la gola. Non poteva affrontare Tim e Jonah allo stesso tempo.


«È così» confermò Tim. «Mi dispiace, Emma.»


La linea fu disconnessa, lasciandola stordita, tanto che il telefono le scivolò di mano per finire sul pavimento.


Jonah le comparve davanti, con indosso solo i pantaloni. «Ti ha licenziata?» le domandò, ma lei non rispose.


Non poteva. Le parole di Tim le riverberavano nella mente, soffocando quelle di Jonah. Era incinta e disoccupata. Aveva appena perso l'assicurazione sanitaria. Che cos'avrebbe potuto fare? Rivolgersi al padre del suo bambino? Lo stesso uomo che forse l'aveva usata per chiudere l'accordo con la Game Town?


Perché alla fine era questo, il nocciolo della questione.


Aveva saputo fin dall'inizio di non essere il tipo di donna con cui Jonah usciva di solito, eppure lui l'aveva assillata fin dal primo momento in cui l'aveva vista. Ben prima di sapere chi fosse in realtà, l'aveva invitata a cena, a bere il caffè, le aveva regalato dei fiori costosi e fatto ricorso a tutto il suo fascino. Per questo le parole di Tim avevano colpito il bersaglio. Forse il suo capo aveva ragione, forse tutto ciò che era successo era il tentativo disperato di Jonah di assicurarsi quel contratto.


«Emma, che ha detto? Cos'è successo? Ha saputo di noi? Siamo stati molto attenti.»


«Jonah, per favore.» Sollevò una mano per interromperlo. «Rispondi solo a una domanda. Prima di sapere chi fossi, perché mi hai corteggiata con tanta testardaggine? Dimmi la verità. Stavi fingendo di essere interessato per distrarmi e impedirmi di scoprire che Noah aveva sottratto i tre milioni di dollari?»


«È questo che ti ha detto Tim?»


«Rispondi alla domanda, per favore.»


Gli occhi blu si concentrarono su di lei per un secondo, prima di fissarsi sul pavimento. «Sì» ammise dopo un silenzio prolungato e imbarazzato.


«Oh, mio Dio...» si lasciò sfuggire allora lei, le lacrime che le salivano agli occhi.


«Emma, no. Ascoltami. Sì, quella era la mia prima intenzione, d'accordo. Volevo conquistarti un po' per vedere se potevo risolvere la situazione. Non intendo mentirti al riguardo. Ma da quando ho scoperto chi sei, sono stato sempre sincero. Tu sei la mia farfalla. Io...»


Allungò una mano verso di lei, ma Emma la scansò. «Non farlo. Tu... non farlo. Non puoi toccarmi quando sto cercando di assimilare il fatto che mi stavi semplicemente usando.»


«Emma, ti prego. Devi ascoltarmi.»


«No, non devo. L'unica cosa che devo fare è liberare il mio ufficio e aggiornare il curriculum. Ho bisogno di un'assicurazione sanitaria e di trovare un modo per mantenere il mio bambino.»


«Il nostro bambino» la corresse lui. «Ti ho detto che non ti avrei mai lasciato andare e parlavo sul serio, Emma.»


I suoi occhi la supplicavano, il blu profondo che le penetrava fin nel cuore, ma non poteva arrendersi. L'aveva usata per ottenere ciò che voleva e non poteva dimenticarlo. Le aveva distrutto la carriera e la reputazione solo per pararsi le spalle. «Non ti sto dando una scelta, Jonah. Ho bisogno che tu te ne vada. Adesso.» La sua voce era fredda come il ghiaccio, nonostante le emozioni che minacciavano di esploderle dentro.


Lui la fissò ancora per un istante, ma poi parve rinunciare. Tornò in camera a rivestirsi, senza dire un'altra parola. A quel punto Emma lo scortò alla porta, sforzandosi per contenere le lacrime finché non se ne fosse andato.


«Non volevo farti del male, Emma» le assicurò prima di uscire.


Lei richiuse la porta, fece scattare la serratura e posò la fronte sul legno. Poi le lacrime cominciarono a rigarle le lacrime.


«Be', l'hai fatto comunque» sussurrò.
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«Qualcuno è terribilmente imbronciato, stamattina.»


Jonah alzò gli occhi dalla scrivania e trovò Noah sulla soglia della porta. Bastò quella vista per mandargli la pressione alle stelle.


Noah aveva scelto la giornata sbagliata per farsi vedere in giro con quel sorrisetto soddisfatto dipinto in viso. Dopo la lite con Emma, giorni prima, Jonah non era più riuscito a dormire. Non riusciva a mangiare. E la cosa peggiore era che sapeva di aver gestito male la situazione con lei e non aveva idea di come rimediare, sempre che fosse possibile. Però, poteva ottenere un minimo di giustizia facendola pagare al colpevole che l'aveva messo in quella posizione.


Senza rispondere, si alzò dalla scrivania e strinse le mani a pugno. Senza dubbio la sua collera doveva essere evidente, tanto che il sorrisetto svanì dal viso del fratello.


Lo inseguì per la stanza come una pantera che gioca con la preda ormai in trappola. Lentamente. Intendeva assaporare quella punizione. Lunghi giorni di frustrazione, cuori spezzati, per non parlare dei milioni di dollari, tutto per colpa di quello stupido di suo fratello.


«Jonah...» Noah alzò le mani e arretrò fino al tavolo. «Lasciami spiegare.»


«Oh, eccome se mi spiegherai» replicò lui, «ma lo farai con un labbro rotto e il naso sanguinante.»


«Oh, andiamo, Jonah. Violenza fisica? Che cosa direbbe nostra madre? Andrò da lei, stasera. Vuoi che mi veda con la faccia di uno che ha fatto a pugni?»


Di solito, la menzione della madre lo avrebbe fatto riflettere, ma non quel giorno. «Voglio che ti veda con la faccia di uno che ha preso dei pugni» precisò.


Ora Noah sembrava davvero preoccupato. Si spostò per frapporre il tavolo tra loro. «Perché sei così arrabbiato? L'accordo con la Game Town è saltato?»


«L'accordo con la Game Town è saltato?» ripeté Jonah con un tono quasi isterico. Non ne aveva idea. Non aveva più sentito nessuno da quando era uscito da casa di Emma, lunedì sera. Rise senza allegria, continuando a girare intorno al tavolo. «Al momento questa è l'ultima delle mie preoccupazioni, Noah.»


Questo Noah non se lo sarebbe mai aspettato. «Aspetta un attimo. Dici sul serio? Cos'è successo? Perché ieri ho parlato con l'amministratore delegato della Game Town e mi è parso che capisse la situazione e che intendesse procedere in ogni caso.»


Jonah si impietrì. «Che cos'hai fatto?» Aveva parlato con Bailey senza avvertirlo? Noah, che non prendeva mai l'iniziativa?


«Ti dico tutto se ti siedi e prometti di non colpirmi. È per questo che sono venuto qui, del resto. Non sono così stupido.»


Jonah ne dubitava, ma sicuramente era una storia che voleva sentire. Con un sospiro tornò a sedersi alla scrivania. «Parla.»


Noah prese posto con grande cautela su una delle sedie di fronte, pronto peraltro a scappare da un momento all'altro. «Sono tornato dalla Tailandia due giorni fa» spiegò. «Il jet lag è assurdo, credimi. Ho passato il primo giorno a letto, e il successivo Melody mi ha chiamato per avvertirmi che girava voce che la Game Town fosse intenzionata a ritirare la proposta di contratto per via del denaro che avevo prelevato. Mi sono sentito in colpa, così sono andato da loro e ho parlato con Carl Bailey.»


Doveva esserci un secondo fine per quello che aveva fatto, perciò Jonah gli fece cenno di proseguire.


«Gli ho spiegato a cosa servivano i soldi e che si era trattato di un episodio che non si sarebbe più ripetuto.»


Ogni parola che usciva dalla bocca del fratello non faceva che accrescere la furia di Jonah. «E per cosa è servito esattamente il denaro, Noah?»


«Per un riscatto.»


Be', questo di certo non se l'era aspettato. Stava scherzando? «Riscatto per chi?»


«Per mio figlio.»


Proprio quando si era convinto che il fratello non potesse scioccarlo ulteriormente...


«Quale figlio? Tu non hai un figlio.»


Noah sospirò. «Dunque, circa un anno e mezzo fa ho conosciuto questa dottoressa, Reagan Hardy, a un evento di beneficenza. Abbiamo passato insieme una settimana o giù di lì, ma poco dopo lei è ripartita con Medici Senza Frontiere per il Sudest asiatico. Ha scoperto di essere incinta solo dopo la partenza, e non mi ha informato. Il suo lavoro di spicco nella comunità l'ha resa un bersaglio per il Chao pho, la mafia tailandese. Hanno rapito Kai dalla clinica dove lei lavorava. Io non sapevo neanche della sua esistenza finché non mi ha chiamato per chiedermi aiuto. I rapitori hanno chiesto tre milioni di dollari entro sette giorni, altrimenti avrebbero ucciso il bambino. Se Reagan avesse contattato la polizia, avrebbero ucciso il bambino. Ho dovuto agire in fretta, così ho preso i soldi e sono salito su un aereo. Mi dispiace averti causato dei problemi, ma lo rifarei senza neanche pensarci.»


Anche se fino a un minuto prima non aveva neanche saputo di essere zio, l'idea che il nipote fosse nelle mani di pericolosi criminali fece sembrare banale tutto il resto. «Cos'è successo?»


«Ho pagato il riscatto, e loro hanno restituito Kai illeso. Il giorno dopo la polizia li ha catturati e ha recuperato la maggior parte del denaro, che quindi posso restituire, come promesso. Quando ho raccontato tutto a Carl, è stato comprensivo. Non è il tipo d'imprevisto che accada spesso. Ha detto che, considerate le circostanze, non ti avrebbe ritenuto responsabile. Ha forse cambiato idea?»


Jonah scosse il capo. «Non lo so, non ho più sentito nessuno della Game Town. E a questo punto non mi interessa neanche.»


Noah lo studiò per un momento con un'espressione incuriosita. «Il tizio che stava per prendermi a pugni sembrava piuttosto interessato. Se non è la Game Town, di che si tratta?»


Non sapeva neanche da dove cominciare. Come poteva spiegare cos'aveva avuto con Emma e come l'aveva perso?


«C'è di mezzo una donna» intuì allora il fratello.


Era così evidente? «Ormai non ha più importanza, Noah. Era il revisore coinvolto in tutto questo pasticcio, e ha perso il posto per colpa mia.»


«Sono sicuro che potresti aiutarla a trovare un altro impiego. Diavolo, puoi assumerla tu.»


Jonah però scosse il capo: Emma non avrebbe mai accettato, soprattutto adesso. «Non vuole il mio aiuto. La reputazione era la cosa più importante, per lei, e io ho rovinato tutto. Non solo il lavoro. Lei era quella giusta, Noah. Io la amo. È incinta di mio figlio. E io cos'ho fatto? Le ho mentito, cercando di coprire il denaro mancante per pararci le spalle. Mi si è ritorto tutto contro.»


«Be'» considerò Noah senza battere ciglio, «allora devi sistemare le cose.»


Jonah corrugò la fronte. Per qualche motivo, per il fratello era sempre tutto semplice. Persino il rapimento di un bambino con lui filava tutto liscio. «E come? Non so neanche da dove cominciare. Non credo che voglia avere più niente a che fare con me.»


«Probabilmente hai ragione, ma questo non significa che la situazione non possa cambiare. Hai detto che per lei la cosa più importante era la reputazione e allora muoviti, parla con il suo capo e falle riavere il posto. Prenderti la colpa e risolvere la situazione è qualcosa che puoi fare per lei.»


In effetti era un'idea, ma sarebbe bastato? «E se non mi perdona? O se mi perdona, ma non mi vuole comunque indietro?»


«Allora dovrai accontentarti di sapere che hai fatto la cosa giusta. A meno che tu sia pronto a fare il grande passo.»


«Il grande passo?»


Sollevando la mano sinistra, Noah agitò l'anulare.


«Dalle tutto quello che potrebbe mai volere da te: il suo lavoro e la sua reputazione professionale, poi dichiarandole il tuo amore e chiedendo la sua mano. Se è così preoccupata di ciò che pensa la gente di lei, di sicuro non potrà essere contenta di avere un figlio fuori dal vincolo matrimoniale.»


«Le ho già chiesto di sposarmi. Ha detto di no.»


«Be', chiediglielo di nuovo. E non per via del bambino, ma perché la ami e vuoi passare il resto della tua vita con lei.»


Noah aveva ragione. Jonah però non era disposto ad ammetterlo ad alta voce. Invece, riavviò il computer e cercò qualche numero. Aveva alcune telefonate da fare per sistemare tutto.


«Chi stai chiamando?» gli chiese Noah quando lo vide prendere il telefono.


«Tutti quanti.»





Emma si stava crogiolando nel suo brodo e lo sapeva bene. Era passata una settimana, ormai, da quando era stata licenziata. O perlomeno così pensava. Sinceramente, aveva perso un po' il senso del tempo. Sapeva solo che era da tre giorni che indossava lo stesso pigiama con i disegni dei cartoni animati e non si era ancora lavata i capelli. Non riusciva a trovare l'energia per curarsene. Che importanza aveva? Non doveva andare da nessuna parte, non doveva vedere nessuno. Era disoccupata, single, incinta e affranta.


Sentì squillare il telefono, ma lo ignorò. Harper, Lucy e Violet facevano a turno a chiamarla, per controllare come stava, ma lei non aveva nessuna voglia di chiacchierare e frequentare gente in generale. Certo, di lì a poco avrebbe dovuto darsi una regolata e mettersi seriamente a cercare un lavoro, perché ne aveva bisogno; aveva dato un'occhiata online, ma fino a quel momento non aveva trovato niente di interessante.


Stava prendendo in considerazione il gelato per cena quando il telefono squillò di nuovo. Questa volta riconobbe sul display il numero di Tim, e la cosa la lasciò perplessa. Perché l'ex capo la stava chiamando? Aveva già liberato l'ufficio, l'ultimo stipendio le sarebbe stato accreditato tramite bonifico. Se pensava che fosse disposta a rispondere alle sue domande dopo che lui l'aveva licenziata, si sbagliava di grosso.


Incuriosita, si rassegnò a rispondere per conoscere il motivo della telefonata. «Pronto?» Cercò di celare il fastidio nella propria voce, ma non ci riuscì del tutto.


«Emma, buonasera, sono Tim.»


«Lo so.»


«Ha un minuto per scambiare due parole?»


Emma sospirò. «Non proprio, Tim. Domani mattina ho un colloquio alla Sandlin-Kline Financials e devo andare a ritirare l'abito in tintoria prima che chiuda» mentì. La posizione in effetti era libera, ma non aveva neanche mandato il curriculum.


«Be', allora sarò veloce, Emma. La verità è che l'altro giorno ho agito troppo d'impulso. Ero irritato per il fatto di essere stato lasciato all'oscuro della faccenda e ho preso una decisione avventata. Non avrei dovuto licenziarla per questo.»


Al rallentatore, Emma si sedette sul divano. Tim si stava scusando? Non si scusava mai. Doveva esserci qualcosa sotto. «Sono lieta che lo riconosca» commentò prendendo tempo. Non voleva saltare subito alle conclusioni: non conosceva nessuno che fosse stato licenziato dall'azienda per poi essere riassunto.


«Gli ultimi giorni la situazione è stata un po' caotica. Penso di aver sottovalutato la mole di lavoro che lei sapeva gestire, non siamo in grado di sbrigare il tutto senza di lei. Capisco di aver commesso un grave errore e vorrei che tornasse con noi, Emma.»


Lei rimase a bocca aperta mentre cercava di assimilare l'informazione. Le stava davvero dando l'opportunità di riavere il suo posto.


«Dice sul serio?»


«Certo. Non avrei dovuto biasimarla per le azioni di Flynn. Non aveva modo di sapere cosa stesse macchinando, è un uomo molto carismatico e persuasivo. Lei ha fatto tutto quello che le abbiamo chiesto di fare.»


«Tim, è stato Jonah a convincerla a ridarmi il posto?» gli chiese a quel punto, colta da un'intuizione.


Ci fu un lungo silenzio dall'altra parte.


«Tim» insistette allora. «Jonah Flynn l'ha chiamata per esortarla a riassumermi?»


«Sì, è venuto in ufficio questa mattina, di persona. Mi ha spiegato del rapimento, dicendo che lo stesso Bailey non intendeva ritenere la FlynnSoft responsabile per l'ammanco.»


«Rapimento?» Emma doveva aver perso un passaggio. «Quale rapimento?»


«Quello del nipote di Flynn. È a quello che sono serviti quei tre milioni di dollari. Non gliel'ha detto? In ogni caso si è assunto tutta la responsabilità dell'accaduto, ammettendo di averle fatto pressione perché scrivesse quella raccomandazione e insistendo che io ero stato un perfetto idiota a lasciarla andare.»


«Un perfetto idiota?» Sembrava non saper fare altro che ripetere le sue parole, perché non riusciva più a seguire la conversazione. Il nipote di Jonah era stato rapito? Quale nipote?


«Sì, per usare le sue esatte parole. E dato che non sono un perfetto idiota, ho deciso di rimediare all'errore e chiederle di tornare con noi. Che cosa ne dice, Emma?»


Non sapeva cosa rispondere. Il fatto che Jonah fosse andato da Tim per prendere le sue difese era incredibile. E inaspettato. Da quando l'aveva cacciato dal suo appartamento non l'aveva più sentito, e non si era aspettata di sentirlo prima della nascita del bambino. E invece lui si era fatto avanti per lei, anche se nessuno l'aveva costretto.


Forse, allora, aveva detto la verità.


Sul momento Emma era stata troppo sconvolta per dare ascolto alle sue proteste, fin troppo facile considerarle solo scuse tirate in ballo nell'attimo in cui era stato scoperto.


Ma se era stato sincero da quando aveva scoperto chi era lei in realtà, se davvero aveva a cuore lei e il loro bambino...


Probabilmente pensava che lei non gli avrebbe creduto, perciò aveva fatto ciò che poteva per rimediare al danno combinato dal fratello.


Jonah sapeva quanto fosse importante per lei. Ma il lavoro e la reputazione tutt'a un tratto non erano più fondamentali quanto prima. In quel momento scivolavano in una lontana, seconda posizione, dietro al futuro della sua famiglia.


Al suo futuro con Jonah.


«Emma?»


«Sì?» Lei si rese conto che non stava ascoltando con la dovuta attenzione.


«Accetta di tornare con noi?» ripeté Tim.


Emma ci rifletté per qualche istante, ma conosceva già la risposta.


«No, grazie, Tim. Apprezzo l'offerta, ma penso sia arrivato il momento di voltare pagina. Buona fortuna. Addio.»


Chiuse la telefonata prima di perdere la determinazione, cosa che peraltro successe quasi subito. L'attimo stesso in cui posò il cellulare sul divano, si sentì prendere dal panico.


Aveva appena rifiutato il posto, un ottimo impiego ben retribuito.


Cosa diavolo le era passato per la testa?


Pensava forse di non averne bisogno, perché Jonah la amava e la rivoleva con sé? Se fosse stato quello il caso, stava correndo un rischio enorme. Forse lui aveva solo voluto rimediare a un errore, e lei gli aveva appena rigettato in faccia il suo regalo. E a quel punto, cos'avrebbe fatto?


Il campanello alla porta la distrasse da quei pensieri. A cosa serviva avere un servizio di portineria se chiunque poteva presentarsi da lei senza essere annunciato? Andò a guardare dallo spioncino, e vide i visi deformati di Lucy e Harper.


Avrebbe dovuto saperlo.


«Che cosa volete?» gridò senza aprire la porta.


«Che cosa vogliamo?» ripeté Harper. «È martedì, sono le sette. Secondo te cosa vogliamo?»


«Ti ho chiamato tre volte, oggi, Emma» le ricordò Lucy. «Se avessi risposto al telefono non saresti così sorpresa. È la nostra serata!»


Accidenti, Emma se n'era dimenticata. Con un gemito, fece scattare la serratura e aprì la porta.


«Mi dispiace» si scusò lei allora, «ho perso il conto dei giorni. Però non so se me la sento stasera, ragazze.»


Come se non l'avessero nemmeno sentita, le due amiche le passarono accanto per entrare in casa.


«Questo si vede» commentò Harper adocchiando l'abbigliamento e lo stato generale del suo aspetto. «Purtroppo per te, Alice si rifiuta di pagare la televisione via cavo nonostante tutti i soldi che ha in banca, e non posso perdermi la puntata di questa settimana. E poi, Lucy ha già pensato alla cena. Perciò non ce ne andiamo.»


Senza darle la possibilità di obiettare, le due cominciarono a sistemarsi in cucina, perciò a Emma non restò che accettare la situazione.


«Vado a darmi una ripulita mentre voi preparate.»


Vagando per il soggiorno, raccattò velocemente i fazzoletti imbevuti di lacrime e le confezioni vuote di cracker per gettarli nella spazzatura, prima di andare in bagno, dove fece una doccia veloce. Quando ne riemerse, un quarto d'ora dopo, si sentiva leggermente più umana.


Si accomodarono in soggiorno e gustarono il cibo greco che aveva portato Lucy. Dopo qualche boccone, Emma si rese conto che era il primo, vero pasto che consumava da giorni.


«Dov'è Violet?» chiese lei a quel punto, come se si fosse resa conto solo in quel momento della sua assenza.


«Problemi con Beau. Ma non è di questo che parleremo stasera, Emma» andò dritta al sodo Lucy. «Cos'è successo con Jonah?»


Riconoscendone l'inevitabilità, Emma raccontò loro della telefonata di Tim.


Lucy parve allibita, mentre Harper si complimentò per la decisione.


«E brava la nostra Emma» commentò infatti. «Tim se lo meritava.»


Emma non ne era tanto convinta.


«Tu credi che io abbia fatto la cosa giusta? Vorrei poterne essere sicura. Voglio dire, adesso che cosa diavolo faccio? Devo trovare comunque un lavoro.»


Harper annuì con uno scintillio malizioso negli occhi che la mise a disagio.


«Certo che devi trovare un lavoro. E io ho in mente quello perfetto per te.»
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Jonah studiò il piccolo astuccio di Tiffany sulla scrivania. Quel giorno era il gran giorno. Aveva sistemato le cose con Tim, e con un po' di fortuna Emma aveva riavuto il posto. Aveva parlato con Carl Bailey e anche il contratto con la Game Town sembrava procedere a gonfie vele. Tutti i pezzi del disastro sembravano essersi ricomposti, eccetto uno.


Quella sera sarebbe andato a casa di Emma, avrebbe supplicato il suo perdono, le avrebbe giurato il proprio amore, poi le avrebbe mostrato l'anello con un diamante di due carati e mezzo che aveva scelto sulla Fifth Avenue la sera prima. Avrebbe chiesto la sua mano, il grande passo, come aveva suggerito suo fratello e, incrociando le dita, anche l'ultimo pezzo sarebbe tornato al suo posto.


Per la miseria, aveva addirittura indossato giacca e cravatta per l'occasione: un abito classico di Armani, nero, con cravatta di seta verde che gli ricordava i suoi occhi. I dipendenti che l'avevano visto gli avevano chiesto, scherzando, se per caso avesse un colloquio di lavoro.


Quando sentì bussare alla porta, mise in tasca l'astuccio. «Avanti» invitò poi.


Pam infilò la testa nella stanza. «Ho i curriculum dei candidati per il posto di direttore finanziario.»


Jonah l'aveva completamente scordato.


Quella mattina avrebbe sostenuto i colloqui con i tre candidati che le Risorse Umane avevano già preselezionato. Diede un'occhiata all'orologio: aveva circa dieci minuti prima dell'arrivo del primo, giusto il tempo per scorrere il suo curriculum, finire il caffè e pensare a qualche domanda intelligente da porre. Odiava i colloqui.


Il suo obiettivo era assumere gente intelligente e capace, e se riusciva in questo, quella stessa gente intelligente e capace avrebbe potuto occuparsi dell'assunzione di altra gente intelligente e capace senza di lui.


Quella, però, era una posizione dirigenziale. Dopo il piccolo scandalo con Noah, doveva fare molta attenzione e valutare attentamente chi avrebbe ricoperto il ruolo di responsabile del reparto finanziario. Era necessario che Bailey e qualsiasi altro amministratore delegato che pensasse di collaborare con la FlynnSoft avessero una totale fiducia nella loro capacità di giudizio.


Con un sospiro rassegnato, Jonah bevve un sorso di caffè e prese il primo curriculum di quelli che Pam gli aveva lasciato sulla scrivania prima di uscire.


Non appena ebbe letto l'intestazione, però, cominciò a sputacchiare il caffè, ricoprendo il documento di macchioline marroni.


Emma Dempsey.


Jonah recuperò un fazzoletto di carta e asciugò la carta in modo che fosse ancora leggibile. Mai in un milione di anni avrebbe pensato che lei si candidasse per quel posto. Glielo aveva già offerto, e lei lo aveva rifiutato. Certo, ora che la revisione dei conti con la Game Town era conclusa, forse si sentiva più libera di prendere quella decisione.


Cercò di leggere le qualifiche e la formazione, ma l'unico pensiero che continuava a girargli per la mente era che di lì a qualche minuto Emma sarebbe stata nel suo ufficio. E lui aveva il suo anello di fidanzamento in tasca. Sarebbe riuscito a ignorarlo per la durata del colloquio? A far finta di niente?


Non aveva alcuna possibilità di mantenere l'incontro su un piano professionale.


Perché nessuno l'aveva informato che Emma si era candidata per il posto? Qualcuno avrebbe dovuto saperlo. Perlomeno Pam... e forse era proprio questo il motivo del suo sorrisetto pochi minuti prima.


Jonah aveva pensato che fosse solo eccitata per l'anello e la proposta, di cui era perfettamente al corrente, ma forse non era stato quello il vero motivo.


Bussarono di nuovo alla porta. Erano le dieci in punto e questo significava che Emma era arrivata.


«Avanti» borbottò alzandosi.


Pam aprì la porta con un sorrisetto diabolico e dietro di lei c'era Emma. Perlomeno sembrava proprio Emma, anche se Jonah non l'aveva mai vista così. Il tailleur sobrio e il severo chignon erano spariti. I capelli erano sciolti e indossava un paio di jeans neri attillati con una maglietta accompagnata da una giacca blu di velluto a coste. Era elegante e casual al contempo, come se Emma fosse riuscita a fondere il proprio stile con quello di Jonah per trovare la sua nicchia lì alla FlynnSoft.


Jonah avrebbe voluto allungare la mano per perdere le dita tra i suoi capelli, ma sapeva di doversi trattenere.


Si trattava innanzitutto di un colloquio di lavoro e anche se lei lo aveva perdonato, avrebbe sicuramente voluto mantenere l'incontro su un piano professionale.


«Jonah, lei è la tua prima candidata, Emma Dempsey.» Pam sorrise di nuovo, poi sparì dall'ufficio il più in fretta possibile.


Lui abbozzò a sua volta un sorriso poi le porse la mano per accoglierla.


«Buongiorno, signorina Dempsey.»


«Mi chiami Emma, per favore» rispose lei con un'espressione complice mentre gli stringeva la mano.


Gli ci volle tutta la forza di volontà di cui era dotato per lasciarla andare.


«Prego, si accomodi» la esortò quindi indicandole la sedia davanti alla scrivania.


Una volta ripreso il proprio posto, Jonah recuperò il suo curriculum e cercò di pensare a qualcosa d'intelligente da dire.


Decidendo di continuare come se non si fossero mai incontrati prima, cominciò dal principio.


«Allora, Emma. Mi parli un po' del perché vorrebbe lavorare alla FlynnSoft.»


Di solito quella domanda lo aiutava a capire se il candidato aveva gli stessi valori in cui credeva la maggior parte degli impiegati della compagnia: amore per i videogiochi, entusiasmo per il lavoro... diavolo, valeva la pena menzionare persino l'interesse per il caffè gratis. Le persone che ancor prima di cominciare apprezzavano le innovazioni che aveva portato sul luogo di lavoro sarebbero state in seguito impiegati più felici e più produttivi.


«Be'» cominciò Emma, «di recente ho avuto l'opportunità di lavorare con parte della famiglia della FlynnSoft. Non ero per niente abituata a un ambiente del genere, ma dopo un breve periodo di aggiustamento io ho imparato ad apprezzare quello che la FlynnSoft offre ai suoi dipendenti.»


«E sarebbe?»


«La libertà di lavorare ciascuno al proprio passo su progetti che li entusiasmano. Tutti gli strumenti di cui hanno bisogno, tradizionali e non, per portare a termine il lavoro. Il tempo e le strutture per ricaricarsi e conservare l'energia per il lavoro. E poi un proprietario e amministratore delegato che ha davvero a cuore il suo staff. Sulle prime ho pensato che fosse solo una questione di soldi, ma poi mi sono resa conto che la sua principale motivazione deriva dall'ottenere il successo della compagnia per il bene delle persone che dipendono da lui.»


«Quindi capisce che, nonostante le apparenze, stava solo cercando di proteggerle?» non riuscì a impedirsi di domandare.


Emma annuì.


«Così come capisce che non farebbe mai deliberatamente del male a uno dei suoi dipendenti, anche se avesse un incarico temporaneo?»


Emma lo fissò con i suoi grandi occhi verdi e lui fu felice di vedere che non nascondevano alcun dolore latente.


«Sì, ora lo capisco. All'inizio è stato difficile crederlo, ma ho avuto un po' di tempo per pensarci e ora mi sono convinta che il suo obiettivo era del tutto giustificabile.»


Allora capiva quello che aveva fatto. Jonah avrebbe voluto sospirare di sollievo e ringraziare la sua buona stella, ma non era ancora il momento.


«Okay, ottima risposta. Ora, quali sono le qualità e l'esperienza che può portare alla FlynnSoft?»


Al sentire quella domanda, Emma sorrise.


«Be', sono molto organizzata. Mi piace mantenere una certa professionalità sul lavoro, ma so anche quando lasciarmi un po' andare. Con la mia esperienza, penso di essere la candidata perfetta per mantenere in riga non solo il reparto finanziario della compagnia, ma anche lo stesso amministratore delegato.»


«Oh, davvero?» Jonah aggrottò le sopracciglia, incuriosito. Il colloquio si stava facendo interessante.


«Sì. Ha alcune debolezze che so come sfruttare per riportarlo in carreggiata, se necessario.»


«Che genere di debolezze?»


Il sorriso da dolce si fece più malizioso.


«La sottoscritta, per esempio. Per come stanno le cose, io so che l'amministratore delegato ha un debole per me.»


Jonah appoggiò i gomiti sulla scrivania.


«Questo è vero. Probabilmente potrebbe ottenere uno straordinario pacchetto di benefit con queste premesse.»


«Più che altro mi interessa la questione maternità» rispose Emma. «Orari flessibili e lavoro da casa sono sempre un grande vantaggio per chi ha dei figli piccoli. Se il mio ufficio fosse abbastanza grande, vorrei anche poter portare mia figlia al lavoro con me.»


Jonah aprì la bocca per rispondere, ma si ritrovò senza parole. Aveva appena detto figlia? Avrebbero avuto una figlia? Come poteva saperlo tanto presto?


Emma prese il proprio portfolio, poi fece scivolare sulla scrivania una foto molto sgranata in bianco e nero. Jonah aveva già visto delle ecografie, ma quella aveva un incredibile grado di dettaglio.


«Quattordici settimane è ancora presto per avere la certezza assoluta» confermò Emma, «ma il tecnico sembrava piuttosto sicuro che avrò, o meglio che avremo una bambina.»





Emma era abbastanza certa che il colloquio fosse concluso. Jonah era riuscito a mantenere una facciata di grande professionalità, ma nell'attimo in cui gli aveva mostrato l'ecografia della figlia, non aveva avuto più scampo.


Seduta di fronte a lui, aveva avuto la rara opportunità di osservare un uomo innamorarsi di sua figlia. Era qualcosa che aveva temuto di non poter vedere, ed era così sollevata che avrebbe voluto mettersi a piangere. Ma non l'avrebbe fatto. Jonah stesso aveva gli occhi lucidi e non voleva che l'incontro si trasformasse in un bagno di lacrime.


Lui studiò l'immagine per qualche istante, prima di asciugarsi gli occhi e posarla di nuovo sulla scrivania. «Sono certo che potremo soddisfare le sue necessità per portare sua figlia in ufficio. Se vuole, caccerò Noah a calci dal suo per trasformarlo in una nursery.»


Sorrise e si alzò, girando lentamente intorno alla scrivania per andarsi a sedere accanto a lei.


«Ti amo, Emma» dichiarò quindi senza la minima esitazione. «Ti amo e mi sei mancata da morire. Mi dispiace averti fatto del male, non è mai stata mia intenzione.»


Emma posò la mano sulla sua, stringendola appena, apprezzando ancora una volta il contatto diretto con la sua pelle.


«Lo so. Anch'io ti amo, e ti devo delle scuse.»


Jonah corrugò la fronte.


«Scusarti? Tu non hai fatto niente di sbagliato.»


«Invece sì» insistette lei. Emma ci aveva riflettuto parecchio negli ultimi giorni e voleva essere certa che lui capisse quello che provava. «Ho lasciato che le mie preoccupazioni per ciò che pensava la gente di me mi impedissero di vivere la mia vita e di amarti come volevo. Ho passato tutti questi anni più attenta a quello che pensavano gli altri di me, piuttosto che a quello che io stessa pensavo. Non mi piaceva la donna rigida e noiosa che ero diventata, ma pensavo di non avere altra scelta. Tu hai amato quelle parti di me di cui io mi vergognavo, e mi hai aiutata a capire che ciò che le persone pensavano di me non mi riguardava. L'unica cosa che conta davvero è che io sia felice e che viva la mia vita senza impedimenti. Voglio costruire una famiglia con te, Jonah, in qualsiasi modo decidiamo di farlo.»


A Emma non importava che si organizzasse un matrimonio imponente o che si presentassero davanti al giudice l'indomani stesso o che non si sposassero affatto. La grande cerimonia era stata comunque il sogno di sua madre, non il suo. Tutto ciò che Emma voleva era avere Jonah nella propria vita, e in quella della bambina, ogni giorno. Voleva amarlo e stare con lui. Era questo che l'avrebbe resa felice.


Jonah la studiò per un istante e lei avrebbe giurato di vedere un lampo di nervosismo sul suo viso. Prima che potesse indagare oltre, lui infilò una mano in tasca e scivolò dalla sedia per mettersi in ginocchio.


Le tenne stretta la mano sinistra mentre si muoveva, perciò Emma si aggrappò al bracciolo con la destra. Ogni suo muscolo si irrigidì mentre lo guardava e capiva cosa stava facendo.


«Jonah...» annaspò, ma lui la ignorò.


Nella mano sinistra reggeva un astuccio di Tiffany. Prima di aprirlo, però, la fissò negli occhi.


«Lo so che quando ne abbiamo parlato hai detto che non volevi sposarmi» cominciò quindi. «Che ci conoscevamo appena e che se, con il tempo, mi fossi innamorato di te e avessi davvero voluto sposarti, avresti riconsiderato l'idea.» Mentre parlava, con il pollice le strofinava il dorso della mano, rendendole difficile concentrarsi sulle sue parole.


Alla fine la lasciò andare il tempo necessario per aprire l'astuccio e mostrarle l'anello. Accoccolato nel velluto scuro, Emma ammirò l'anello dei suoi sogni: un diamante stupendo, con una semplice fascia di platino.


Sembrava catturare tutta la luce del mattino che penetrava nell'ufficio di Jonah, riverberandola in uno straordinario fascio di riflessi arcobaleno. Era semplicemente mozzafiato.


«Spero che tu abbia riconsiderato la mia proposta, Emma. So bene che non è passato molto tempo, ma questa settimana senza di te mi è sembrata un secolo. Non potevo lasciar passare un altro giorno senza dirti quanto ti amavo. E che voglio che tu diventi mia moglie.» Jonah si fermò un istante per guardarla negli occhi e deglutire. «Emma Dempsey, vuoi sposarmi?»


Com'era arrivata a quel punto? Dal momento più basso prima della festa del Martedì Grasso, all'eccitazione dell'avventura con uno sconosciuto, alla straziante perdita di tutto ciò che le era caro... E ora l'amore. Il matrimonio. Una famiglia.


«Sì. Certo che sì, Jonah» riuscì a rispondere con gli occhi pieni di lacrime.


Con un grido di esultanza, lui le posò un dolce bacio sulle labbra. Emma gli prese il viso tra le mani per tenerlo vicino il più a lungo possibile, ma alla fine lui si tirò indietro. Prendendole la mano, tolse l'anello dalla custodia e glielo infilò al dito.


Era forse una mezza misura troppo largo, ma con la gravidanza senza dubbio entro poche settimane sarebbe stato perfetto.


Emma ammirò la pietra scintillante che aveva al dito, prima di riportare l'attenzione sul fidanzato.


«Grazie, Jonah» mormorò. «Sei una persona davvero straordinaria, e io sono la persona più fortunata al mondo ad averti trovato.»


Alzandosi in piedi, lui scosse il capo. Fece alzare anche lei, per prenderla poi tra le braccia.


«Sono io quello fortunato, mia splendida farfalla.»


Emma mise fine alla discussione baciandolo. Nonostante avesse avuto contro ogni probabilità, tutto si era sistemato e lei non avrebbe potuto essere più felice. A volte le decisioni rischiose della vita portavano i frutti migliori, e quel giorno la sua ricompensa sarebbe stata sposare l'uomo più speciale che avesse mai conosciuto.


Alle loro spalle, il computer di Jonah emise uno scampanellio.


«Accidenti...» borbottò lui interrompendo il bacio per guardare l'orologio.


Emma si accigliò. «Cosa succede?»


«Be', a essere sinceri» spiegò con un sospiro, «niente di tutto questo sarebbe dovuto accadere prima di stasera a casa tua. Non mi aspettavo di vederti qui stamattina.»


Ovvio, visto che lei aveva chiesto a tutti, soprattutto a Pam, di mantenere il segreto.


«E allora?»


«E allora tu eri la prima candidata della giornata, ma ce ne sono altri due. Perché non ti hanno fatta venire per ultima? Voglio portarti a casa e fare l'amore con la mia fidanzata.»


Emma si mise a ridere, sciogliendosi dal suo abbraccio.


«Be', di certo non succederà adesso, perciò farai meglio a prepararti. Anche se mi sposi, avrai comunque bisogno di un responsabile finanziario.»


Jonah strinse gli occhi per la sorpresa. «Vuoi dire che non vuoi il posto?»


«Certo che lo voglio!» protestò lei. «Ma voglio guadagnarmelo. Te l'ho già detto, non permetterò che si dica che l'ho ottenuto andando a letto con l'amministratore delegato.»


A quel punto anche Jonah scoppiò a ridere.


«Vuoi davvero che faccia il colloquio agli altri candidati anche se ho tutta l'intenzione di assumere te alla fine?»


«Sì. E sono piuttosto sicura che il direttore delle Risorse Umane ti direbbe la stessa cosa. Se mi assumi» chiarì, puntandogli un dito sul petto, «sarà meglio che sia perché sono la più qualificata.» Poteva anche essere fidanzata con il capo, ma Emma aveva ancora il suo orgoglio. Aveva lavorato sodo per arrivare a meritarsi una posizione dirigenziale, e non voleva scorciatoie.


Jonah la studiò per un lungo istante, quindi annuì. Fece un altro passo indietro e inspirò a fondo, poi le tese la mano.


«Bene, la ringrazio per la sua candidatura, Emma. Pam la accompagnerà alle Risorse Umane. Sono certo che abbiano dei documenti da farle firmare, e potranno rispondere a qualsiasi domanda lei abbia sulla compagnia e sui bonus connessi all'eventuale assunzione.»


Emma gli sorrise mentre gli stringeva la mano e recuperava il proprio portfolio.


«Grazie per il suo tempo, signor Flynn. Quando potrò avere una risposta per il posto?»


Con la mano ancora nella sua, Jonah si chinò per sussurrarle all'orecchio: «Sarò da te stasera alle sei».
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